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PQRTATÀ IN TRIONFO 4/ 

DA GIACOMO CAVALLI AC- 

2V<?//<* JpiegaQone dell' incompre nfibilc 

MISTE J{JO 

'DELLA 

SSI A TRINITÀ 

Al Tempre mifero , cicco , ed oftinato Ebraismo 

IN FORMA DI DISCUTA 

Trà F Ebreo > ed il Criftiano , 

Finalmente decifa à favore della Verità ; cioè , che non può 
darli DIO , fc non Uno in Eflcnia , e Trino in Perfonc . 

Consacrata alla Santità ài Noftro Signore 

CLEMENTE XII. 

SOMMO PONTEFICE REGNANTE . 
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IN ROMA MDCCXXX. 
Nella Sta mperìa di Gio: Battifta de Caporali . 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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»1. 

BEATISSIMO 

P A D R E* 




Orrono già tanti fecoli, 
Beatissimo Padre, 
fino da quando inco- 



minciò la Santa Sede à regnare (òpra 
i Fedeli , che tra quelli di Ifrael , ed i 
Figli di G E S U' CRISTO v ha una 
dura , ed alpra contefa , (òftenendo 
i primi eflère vera la loro Legge , ed 
i fecondi più che vera la loro creden- 
za : E' vera di quelli la Legge , perche 
non veni foherc Legem, ed è di quefti 
la Fede parimente veriflìma , mentre 
in efla la fteflà Legge tiene l' intiero 
della fùa perfezione , fed adimpkre . 
Matth. 17. 

a> Io 




>1V 



Io che in quella naqui , rinato po- 
(eia in queiia, ed iftruito per la Di- 
vina milèricordia,imparai à conofce- 
re , eflfere bensì vera la Legge , perche 
data dalla bocca della fteffa Verità, 
mà non già quella , che oggidì predi- 
rne di cuftodire l'ingannata , la repu- 
diata , la non più legittima Religione 
d'Ifrael, perche folo il Mefsia diede 
al Mondo tutto il vero metodo di ofc 
fèrvarla perfettamente , fed adimplerc • 
Dunque per corrifpondere più effica- 
cemente alla Grazia , che mi fu data 
di adorarla , dopo di averla ricono- 
(biuta, ho anche flabilito di armare 
l'ingegno, e la penna à difenderla . * 
Corrono altresì , Bmo Pad r e-, 
più luftri , che fi (pargono i miei fu- 
dori attorno un'Opera di più Volumi 
in foglio, intitolata : Index Generjlis 

HEBRss£0-Cti4LnAlC0-L/lTlN0 BlBLlCUS-, 

che anche, prima di ufeire alla luce , 
gode T Approvazioni de più infigni 

Tco- 
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Teologi delle principali Religioni di 
Roma, in cui tutti i Mifterj della 
Santa Fede, contenuti nella Sacra 
Scrittura fi vedranno minutamente 
/piegati, cóme in Appendice della 
grand Opera , che per efler affai va- 
lla di Mole , non so Ce fi a già per 
ballarmi gì' incerti , e pochi giorni , 
che mi rimangon di vita , onde po- 
terla compire. , 

Che però per dare intanto alme- 
no un qualche faggio al Mondo Cat- 
tolico di quello che in efla , anche 
Colo intorno ai Mifterj potrà pafcere 
l'Intelletto , ed infiammare la Vo- 
lontà , quello à vie più conofcere , 
quella ad amare l' Altiffìmo , ho rifo- 
luto nel prelènte Opufculo , intitola- 
to : La vera Fede portata m Trion- 
fo, di fpiegare à tutti gl'Increduli , e 
principalmente all'Ebreo , il Mifterip 
della Santiflìma Trinità per via di 
Deputa t con un metodo quanto più 

* } nuo- 
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nuovo , altrettanto gloriofò per la 
Cattolica Religione. » - : . > ■ 

E qui appunto riflettendo , che 
trattandoti di Religione ogni mem- 
bro di effa deve unirli al lùo Capo, 
e che effondo in le ftefTa tutta fanta 
quell'Opera , non può trovare più 
ficuro ^.filo , che (òtto la Protezione 
del Sommo Pontefice , e d'un tale, 
e tanto Pontefice , quale è Vostra 
Beatitudine, che è Santiffimo. Però 
con figliale fiducia la prefento umil« 
mente alla Santità' Vostra , come 
al legittimo Vicario di GESÙ Crifto 
in Terra , e degniflìmo SuccefTore 
di Pietro (meritatoti di federe su l'al- 
ta , e fiiblime Cattedra per le pro- 
prie perfònali Eroiche Virtùdi ) à cui 
appartiene lo (piegare gl'Oracoli del- 
le Divine Scritture , fòftenere , e pro- 
teggere le Verità Cattoliche, tra le 
quali quefta , eh' io gli prefento , ed 
ho pigliata à difendere dell' Unità , 

e Tri- 



Vlt 

c Trinità di DIO , è la madima , mi 
fò lecito di fperare dalla S. V. , che 
ficcome per gì' impulfi del Cuo Nobi- 
liffìmo Sangue, venerato in Cielo, 
ed in Terra da tanti fècoli , deve ef- 
fèrie naturalmente omogenea la Ma- 
gnanimità, e Beneficenza, così tut- 
ta fi degnarà adoprarla in un gene- 
XoCo aggradimento di quefta mia ri- 
verentilfima Offerta , con la moftra 
più che invidiabile della Sua Paterna 
Benedizione , per ricevere la quale 
profondamente m'umilio al bacio del 
Sacro Piede , e col più riverente pro- 
fondilfimo ofTequio mi protetto . 
Di Vostra Santità* 



V0» , Dm* » Oblìm» , ti Offiqm* Servitori 

AL 
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AL CONTESE 

LETTORE, 

NELLA breve Spiegazione dell'Incomprensibile Adi- 
Jlerio dell* Santijfima Trinità, chequi tiprejcn- 
to, benigno Lettore , intendo di offerirti ( fe mi è 
lecito di cojì dire) una fol goccia , rifpetto al mare ine- 
faujlo, e del di più che Ji dirà diqucfto, e di tutti gl'altri 
Mijlcrj di nofira Vede , che anzi come appendice porterà 
in feno il mio Index Gcncralis Hebrso- Chaldaico - La- 
tino Biblicus, che /pero dare in luce, volendolo il Signore , 
prima della mia morte . 

Dal piacere , che fentirai in leggere quejfo picciolo Com- 
pendio , ti farà agevole l'argomentare quali foavità , e de- 
lizie ti reftano apparecchiate à guftare nel corpo intiero 
dell'Opera, intorno à cui avendo già fparji i /udori di ben 
cinque luflri , non averai poca materia da dilettarti. NelP 
una , e nell'altra di quefie mie fatiche , tome non ho mai 
avuto altro fine che la pura Gloria di Dio 9 e profitto de 
projpmi , cojì ti raccomando chiunque fij che leggi , à co- 
operare per il medejimo fine . Vivi felice . 





AP- 
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A P P RO V AZIONE. 

AVcndo Ietto, per commifiìone ricevutane dal Revercndis- 
fimo Padre Gio: Benedetto Zuanelli Macftro del Sacro 
Palazzo il Libro, che hà per Titolo : La Vera Fede portata ìn~* 
Trionfo &c. compofto dal Signor Giacomo Cavalli ; nò potuto 
in Effa ammirare non meno il zelo del piiffimo Autore , in di- 
fendere , e dimoftrare la Veiità della Criftiana Fede intorno al 
Miftero della SANTISSIMA TRINITÀ'; ma anche larara, 
e recondita Erudizione degli antichi Rabbini , i quali parlando 
a feconda delie profetiche Tradizioni, non ofeuramente l'ha li- 
no infinuaro ne' loro Libri più famofì , ed accreditati ; Come 
anche la perizia , che hà de* Santi Padri, e Dottori della Chic- 
fa, colla luce de' quali dirìipa le tenebre, nelle quali giace da 
tanti fecoli fcpolta l'infelice , ed ingannata Sinagoga . Giudico, 
per tanto , che dandoli alle Stampe , porta fcrvirc di conforto 
ai Fedeli , e fe non di ravvedimento, almeno di confuflonc alla 
proterva oftinazionc degli Ebrei . Tanto più , che in quello Li- 
bro poflTono feorgerfl le primizie di altri intigni Optfcoli, 
dalfer ditiflimo Autore già preparati in difefa della Cattolica 
Fede ; e maflìme della Volnminofa Opera , che porta per Ti- 
tolo ; Index Generali* Hebr to-Cbaldto-Laù no Bibite ai \ che a mio 
credere è per riufeire di fummo giovamento al Mondo Catto- 
lico , ed alla Rcpublica de' Letterati , in cui da molti anni in 
qua , con indicibile , ed indefefla fatica gloriofamente fuda . 
Data nel Convento di Santa Sabina di Roma f qucjìo dì i a. 
Luglio 1750. 

•* * • . 



. Fra Lorenzo Filippo Virgulti dell'Ora*, 
de* Fred. , c Predicatore agli Ebrei 
di Roma . 
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APPROVAZIONE. 



AVendo letto, per ordine del Reverendiffimo P. Gio: Benedetto Zu anelli 
Maeftro del Sac. Palazzo con fomma diligenza , ed attenzione la prefcnte 
opera intitolata: La Vera Fede portata in Trionfa da Giacomo Cavalli ,per rendere 
all'Autore di ella quella Giuftizia che merita , fono in obbligo di atteftare con* 
tener ella fodiflìmi fondamenti, irrefragabili ragioni , ed efficaci flimì argomen- 
ti , che la rendono degna non folo delle Stampe', ma di una memoria indelebi- 
le appo de Poderi . Non può fpiegarfi abbaflanza con qual luminofa chiarezza, 
ed alto fapere ferifeada tutti i lati il Cuore oftinatittimo deìl'Ebraifmo , perche 
cada vinto , e confefli la Verità fenza fcampo . Se la Giudaica Gente contem- 
plali con occhio difappaffionato , e con mente fpogliata da pregiudizi , le ri- 
prove della Divina Scrittura , della fua vana Teologia , e de Tuoi fletti luperfH- 
ziofi Riti , e cercmon're che lo Egregio Scrittore feco dialogando mette alla di fa- 
mi na , fono certo che farà corretta a cedere, e a confermare per vere, più che ve- 
le, verilBme qjuelle Dottrine Cattoliche, che con mirabile fodezza gli vengono 
infuniate dal dottiflimo Autore ; Confetto il vero d'edere io m edemo refi aro 
totalmente forprefo di quella bella maniera con cui l'Autore ideilo (piega nell' 
Italico idioma l'ineffabile Mifterio dell'Auguftiflima TRINITÀ* , fervendoti 
quafi continuamente della Dottrina del fempre più che mai ammirabile Santo 
Agoftino, fenza trafeurar d'appoggiare le fue Argomentazioni , achiariiTimi 
patti degl'altri Santi Padri, & in particolare dell'Angelico Dottore S. Tomafo, 
riuscendo poi prodigiofo nel concatenarli coll'infallIbileTeftimonio della Sagra 
Scrittura. Che (e in cosi poche carte , e nell'unica lutazione di poche obbiez- 
ioni v'hà tanto d'utile, e per confermare i Fedeli nella lo o credenza, e per ri- 
chiamare l'Increduli dalla loro infedeltà , quale poi fummo vantaggio pel Mon- 
do Cattolico , e per la republica letteraria dobbiamo fperare nella publicazione 
del fuo ìndice Generale Ebrco-Galdaico-Latino-BibluO) che non uno folo, ma tutti 
ì Mifterj della noftra Santa Fede porterà infeno, non come capa dell'Opera, 
ma come fua Appendice ? Ma già che per ora, dante l'immanfità della Mole, non 
poflbno di quello goder gl'Eruditi , almeno non fi frapponga più tempo di far 
comparire alla luce il prefente picciol Volume, che per mio avvifo farà di gran 
giovamento, e profitto sì per piantare la vera fede nel cuore degl'Increduli, fi 
anche certamente per conservarla già piantata nell'Anime dei Seguaci della—» 
Chiefa Cattolica, al di cui giudicio infalli bile fottometto il mio voto . 

Dal Collegio di San Tomafo in S. Fiecen%p , # Anaflajìo qucfto di 30 
Novembre 1719. 



Girolamo Curio de* Chierici Minori Lettori 
4* Sac, Tbeolog/a , e Coadiutore della 
Cateira di Ft'ica nell'Vnhirfttà della-, 
Sapienza di Roma • 
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IMPRIMATUR. 

Si videbitur Revcrendiffimo P. Mag. Sacri 
Palatii Apoftolici . 

N. Haccarius Epifc. Bojan. Vicefg. 



APPROVAZIONE. 

PEr ordine de! P. Reverendiflìmo Gio: Benedetto ZuanelJi 
Maeftro del Sac. Pai. A portoli co , ho letto l'Opera , cho 
hà per Titolo : La Vera Fede portata in Trionfo , da Giacomo Ca- 
valli 9 in cui con gran chiarezza , e purirà di ft ile fi vanno il lu- 
crando , e rinforzando tutti quei partì , che ò dal Vecchio Te- 
ftamento, ò dagli Antichi, e più riputati Rabbini cavar iì po [To- 
no , i quali comprovano il gran Miftcro della SANTISSIMA 
TRINITÀ'* affine di perfuaderne la credenza a' miferi , e duri 
Giudei : Ond' e, che dopo averla con motta foddisfazione,e let- 
ta i e confìderata , la (limo eloquente , giudiciofa, e al maggior 
fegno dotta , e profittevole . Tanto che degn irti ma ella è delle 
Stampe » e del nome , che porta in fronte , del fuo celebro 
Autore. 

Dalla Mad**M di' Monti il dì i $. Maggio 1 729. 

Tomafo Sergio de' Pii Operaj 
Qualificatore del S. O. 

... ^^^^ 

1 1 1 ' « 

l M ? R ì MA TUR. 

Fr. Jo: Beneditfus ZuaneliiOrd. Pracd, Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter • 
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SOPRA IL PRESENTE TRATTATO 

D E L V 

UNITA, c TRINITÀ' DI DIO, 

Dato in luce fono i gloriofiflìmi Aulpizj , 
Velia Santità di Noftro Signore 

PAPA CLEMENTE XII* 

FELICEMENTE REGNANTE 
DAL SIGNOR GIACOMO CAVALLI. 

SONETTO. 



m 



9 ARCANO impcrfcrutabile , c Divino , 
Ove Intelletto uman giunger non ofa, ' 
Se guida non le fa Fede animofa , 
E' l'Effenza di DIO nell'UNO , e TRINO. 



Miftero non s'udìo più alto , e fino : 

Materia non fu mai più ardua , e afeofa 
Alla faenza mortai , e pur ( gran cofa ! ) 
Tù la feifri affai ben con Agostino . 

Or Cavalli , fé 1 Ciel ti die tal lume , 
A rifehiarar d'ogn' Infcdel la mente 
Col fagrofanto tuo nobil Volume : 

Danne alla TRIADE fteffa grazie intente, 
. Il frutto à ravvivar il buon coftume , 
Il pregio, e il don dell'Opra al Gran Clemente, 

Del? Abbate Ferdinando Principali. 

LA 
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LA VERA FEDE 

PORTATA IN TRIONFO 

» 

Nella Spiegazione del Mifterio 

DELLA 

SS. TRINITÀ 

In forma di T>ifputa , 

TRA' L'EBREO, ED IL CRISTIANO- 
PRIMA OBBIEZIONE. 

/Dell'Ebreo, che falbamente fuppone adorar fi 
dal Crifiiano più Dii , la cui Rifoluzione 
*oà a finire a tutto il Capitolo Nono 
della prefente difputa . Cap.I. 

EBREO. 
IA' eh' Io vengo corretto à favellar teco 
di Fede , ò Criftiano , fìami lecito à primo 
colpo , affittito dalPincontraftabile autorità 
della Sacra Scrittura, dichiararti Idolatra, 
ed all'ultimo fegno ingannato nel credere 
sì diverfamente da quello, che la Santa 
Legge di DIO A tutti ordina , ed impone . 

Troppo efpreflamente comanda il Signore nel primo de' 
fuo'i Precetti , come per baie fondamentale di tutta la Leg- 
ge , la credenza in Un fòlo Dio , ^«jV» rtjTij Ego fum 
Dominus Deus tuus , proibendo il penfare , non che il crede- 
re altri Dei per Dio i >:s-Vy cnn« D'rf?» rj) nyv irt Non ha- 
bebìs Deos alienos coram me . Exod.20. v.2. 

A Da 
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£ La Vera Fede. 

Da me con tutto il merito della fede , fi tiene , e crede 
Un Toh Dio, quale mia credenza , perche appoggiata sii 
l'infallibilità dei divino comando , non può giammai porfi in 
dubbio^ che non lia la vera : Dunque chi fi feofta da quefto 
mio vero credere in Un folo Dio s'inganna, ed ingannandoli 
in cofii , che direttamente fi oppone alla fteffa Verità deli* 
Unità di Dio , fi cottimi Ice Idolatra • 

Ma tu , ò Criftiano , che non Un folo Dio , anzi Tré ne 
adori , mentre l'uno che chiami Padre adori per Dio, l'al- 
tro che chiami Figlio adori per Dio, ed il terzo , che chiami 
Spirito Santo adori per Dio , nonfaprci con quale ragione 
potrefti feufère quetto tuo inganno, nel credere tanto di- 
verfamente da ciò che impone la vera Legge , e dal non et 
fere troppo manifeftamcnte Idolatra - 

Più il grande Moisè mezzano immediato della promulga- 
zione della Divina Legge al Popolo d'Ifrael , ben chia- 
ramente m'infegnò una tale verità, che Uno (òlo è Iddio, 
con quelle parole regiflrate nel Deuteronomio 6. verf.4» 
t im rrjnj wnbit nin> Wjfp; yotf Audi Ifrucl Dominiti, Deus 
nojler , Dcminus Unus efi . 

Sbagliò , mi ingannò forfè Moisè \ Quel Moisè , che dal- 
la 0 e fla viva voce di Dio fu dichiarato pel più fedele tra* 
fervi Cuoi «in jote »rj»3 "Vpa n£o ijpfc Servus meus Moyfes 
in omni domo meafideìijjìmui e fi . Num. 1 2. v.7. Mentì , mi 
lufingò forfè Dio l Quegli che è l'i (teda verità per natura , 
chiamato dal Profeta Reale np« Deus x*Wtff/7.Pfal.$ 1.6% 
Chi dirà bettemmia tale l 

Se dunque non m'ingannarono , ne mi pottero ingannare, 
ne Dio , nè Moisè , comandando quegli , infegnando quefti, 
che lì debba credere , che fi debba adorare Un Dio folo, 
come li fà da me : Tù che Tré ne adori , e Tre ne credi con- 
tro il comando di Dio, contro l'infegnamento di Moisè, 
lènza alcun dubbio t'inganni , fei Idolatra * 



» 
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Portata in Trionfo. 3 

*Prima di rispondere all' Obbiezione fi dimoflra 
all'Ebreo per via di Comparazioni l'impoflibi* 
lità , che ha Womo di poter giammai 
conoscere l'Ejfe nza di Dio. Cap.IL 

CRISTIANO. 

NOn folo io non adoro tré Dei , come confeflb proibir- 
mi la vera Legge , anzi affermo , che chi tiene , & 
adora più di Un Dio, non è Criftiano. Ma poiché quefto 
tuo dubbio nafee da una totale ignoranza , ed incognizione 
dell'E fiere di Dio, perciò prima con jìmilitudini , c ragioni 
(per quanto è permeflfo col mezzo delle cofe create , finite, 
& vifibili «, mifurare le increate , le infinite , e le inviabili ) 
cercherò /piegarti loftefio Dio Trino nelle Perfone,ed Uno 
nella EfTenza , dici amia Natura , ò Softanza divina, quindi 
con le medefime Autorità della Sacra Scrittura te Io farò ri* 
confermare in guifa, che non potrai negarlo , E ficcome in 
tutto il corfo della prefente Difputa mi feryirò dell'auto- 
rità de' tuoi fteffi Rabbini per confufione maggiore della 
tua miferedenza , così pure , dove fia di bifbgno mi preva- 
lerò di quella de' miei Dottori , per dar forza maggiore ai 
miei argomenti.. 

prima però d'jnnoltrarmi in quefto pelago infinito del 
divino Etfere, che giammai potrà capirfi , nè intenderli , fe 
non dal mede fimo Dio , io mi fò così a di/correre • Se niun 
Filofofo dal primo giorno del Mondo fino al dì d'oggi , per 
quanto dotto, per quanto fapiente egli fofTe, non è ancora 
arrivato a poter intendere la vera eflenza delle noftr'Anime, 
per la cui virtù viviamo , fi moviamo , ed uiìamo di lutti 
i fenfi , disponendo , ed ordinando tutte le cofe , ed efpri- 
mentando tutti i di lei effetti , rome nè pure in avvenire vi 
farà Uom mortale , che la po(Ta intendere , con tutto cho 
queft'Anima l'abbiamo dentro di noi, e la trattiamo per 
«così dire eoo le mani ! Se quefto dico , che abbiamo dentro 

A 2 di 
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4 La Vera Fede . 

eli noi , e così da vicino non l'intendiamo, come poi fi lufin- 
garemo , dice S. Agoftino (deGenefi ad literam lib. 8. 
cap.21. ) di poter capire ,ed intendere Fcflfcnza di Dio tan- 
to da noi lontana , dalla quale all'Anima , che è Tua creatu- 
ra , pafla infinita diftanza ? Si enim quod In feipfo agitur ca~ 
fere nondum potefi , quanto minus illud quod fupra efi ? 

Più : fé non potiamo comprendere in che maniera fi for- 
ma il corpo umano nelle vifecre della Madre , che è una co- 
fa aliai minore dell'elfenza dell'Anima , come poi prefume* 
remo d'in vcftigare l'eterna Generazione del Verbo , l'eter- 
na Proceffione dello Spirito Santo , che coftituifeono il di- 
vino effere , cofa che infinitamente fupera tutta la facoltà 
dell'umana ragione , e d'ogni creato intendimento . 

Tutti i miei Dottori , Padri , e Teologi , dopo aver coti- 
fumata intieramente la loro vita nello Audio di quefta divi- 
na feienza , intorno alla quale , collo ftefTo lume fòprana- 
turale ricevuto dai medefimo Dio , dopo aver fcritti quafi 
infiniti volumi , finalmente fono Tempre venuti à conclu- 
dere . Sant'Ilario ( de Trinitate.) Non poter l' Uomo con 
la fua fola capacità arrivare a conofecre il Sacramento dell' 
eterna Generazione . Non putet homo fuà intelligentid gene* 
rationis S aerarne ntumpojfe cognofeere . S. Ambrogio (lib.n. 
de Fide cap.j.) EiTere imponibile , che la mente poflfa con- 
cepire , la lingua parlare dell'Arcano della medefima eter- 
na Generazione . ImpoJJibile efi generathnit jcire fecretum , 
meni definii , vox Jilet . Il Nazianzeno ( Orat. i . de Filio ) 
Doveri! adorare la divina Generazione con il filenzio . Dei 
generano konoretur Jìlentioì badando il fapere , che vi fia 
il Padre , & il Figlio Genitore , e Genito . Abunde tibi mi- 
gnum efi jcire , ut fit Pater qui genuit , & Fiìius qui genitu* 
efi. S. Ireneo cap.48. Che tolto il fòlo Dio, nè pure in 
Cielo , tra le fchierc più fublimi dell'Angelica natura , v'è 
chi baftanteniente concepifea quefto inefplicabile Mifterio. 
Ncque Angeli , ncque Arcbangeìi , ncque Principe: , ncque 
Potefiatcsytiifijolus qui generivi t Pater 9 & qui natus eft 

Fi- 

ri 
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Portata in Trionfo. j 

Viliut : Trattando da ftolti , e fuori di fc coloro , che pre- 
tendono di fpiegarlo. Inenarrabilis itaque generano ejus 
cum fit , quìcumque nituntur generationet , ér prelati o net 
enarrare , non Junt compotet fui . S. Juftino Martire (in ex- 
po lì t ione Fidei deTrinitate J Non poterfi in conto veruno 
da noi penetrare , nè la divina Effcnza, nè quei Mifterj , che 
l'accompagnano. Nullo modo nos poffe penetrare ad divi* 
nam Effentiam , net ad ejut Myfteria . E per tutti gl'altri 
S. Agoftino( lib.i. de Trinit. cap. 2. pag. S6. D. 2. Pari- 
lìenf.) Che la baffezza del noftrocortiflìmo intendimento, 
mai può giungere a Affare , nè pure un folo fguardo in que- 
lla fuperna luce ( cioè della divina EfTenza ) fenza venirne 
prima fòllevata dalla Grazia , e dal dono della Fede . H#- 
mance mentis acies invalida in tam excellenti luce non figitur, 
nijì per juftitiam fidei nutrita vegetetur. Stupiti tutti egual- 
mente con lo fteffo ftupore del Profeta Ifaia cap.5g. verf.8., 
dove parlando di quefta eterna generazione và cercando 
cftatico colui , che tra' Mortali poteffe narrarglela , fenza 
fperanza di ritrovarlo . \ nnitf; »o iTn n«] Et generationent 
ejut quis enarra bit ? 

Effendo dunque l'effere di Dio ad ogn'uno fuor ch'à fe_> 
fteffo imperferutabile , & incapibile , come nelle fue Medi- 
tazioni il contempla il fempre grande S. Agoftino. Deus cfl, 
dic'egli , quem nec mens attiogit , quia ine omprehe njibilit , 
nec intelleóiut , quia invejìigabilit , nec fenfui percipit , quia, 
invijìhilit , nec lingua enunciat , quia ineffabile , ncque feri- 
-ptura explicat , quia inefplicabilit. Effendo, ditti, tale la na- 
tura del noftro Dio, come potrò io arrifehiarmi fenza fpa- 
vento, ed orrore a favellarne qui teco, amantiflìmo fratello 
Ebreo , fpecialmente mancando in te quella Fede , che fola 
può fupplire ad ogni ignoranza ! 

Ma poiché di buona voglia hò accettato di fpiegarti , e_i 
farti conofeere quanto appunto effa Vera Fede divinamente 
propone , e con lìcurezza infegna intorno all'effere dell'In- 
creato, ed eternamente adorabile Iddio , perciò coraggio^ 

fa- 
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famcnte m'accingo alla grande, benché ardua imprefa: 
Sperando nel gran Padrede' lumi, chea me donerà faenza, 
ed intelletto quanto bafti per parlare degnamente di lui , 
ed a te apertura di mente , e tenerezza di cuore per poter 
conofeere, ed abbracciare quelle verità, che fono per dimo- 
ftrarti • 

Si [piega all'Ebreo Wnità , e Trinità di Db 
per mezzo della jimilitudine > che ne ha di ejfa 
• l' Anima ragionevole . Cap.III. 

CR. /^VUel Dio dunque,che adoro è Uno folo,ben fàpen- 
w do non poterfi dare, che una fola Natura, fia co* 
^^me dilfi EfTenza , ò Softanza divina; bensì quefto 
Dio folo , & Uno per natura , fenza dividere , nè feparare 
la propria foftanza , fi ritrova in Tré Perfone diftinte, chia- 
mate Padre , Figliuolo , e Spirito Santo : In quella jguifa che 
l'Anima ragionevole , effondo una fola per natura , ò foftan- 
za , fi trova nondimeno in tré diftinte Potenze , quali fono 
Memoria , Intelletto, e Volontà, fenza dividerò dalla prò- 
pria effenza , ò fepararfi dalla fua natura . 

E' l'Anima una fòla , perche la Memoria 9 Intelletto , e 
Volontà potenze della medefima fono medefimatc nell'Uni- 
tà del fuo effere : Sono tré le potenze dell'Anima i perche 
ciafeuna da fe fà Ja fua operazione indipendentemente 
dall'altra. £ ficcome la Memoria, che è Anima (dice il 
mio Dottore S. Agoflino lib. i .de Spiritu, & Anima cap.g 5.) 
l'Intelletto , che è Anima , e la Volontà , che è Anima non 
formano tre Anime, ma un'Anima fola con una Unità di Na- 
tura , e Trinità di potenze ; così il Padre ,iche è Dio /il fi- 
gliuolo , che è Dio , e lo Spirito Santo , che è Dio , non co- 
ili tu ifeono tré Dii , ma bensì Un Dio folo in una Unità di 
effenza , e Trinità di Perfone . Le parole del precitato San- 
to Dottore fono le feguenti, cioé:£r ficut Deus Pater, Deus 

Pi. 
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fiìius , Deus Spiritus Sanclus, non tamen tres Dii ,fed Unus 
Deus , &• tres Perfone : Ita Anima , Intellecfus , Anima 
Voluntas, Ànima Memoria , non tamen tres anima in uno 
corpore 9 fed Una Anima , ó* Tres vires . 

Il Padre è Dio, non v'hàchi lo dubiti, il Figliuolo è Dio, 
perche hà del Padre , che è Dio la fletta Natura , ò Soflan- 
za ; lo Spirito Santo è Dio , perche hà la medefima eflenza 
del Padre , e del Figliuolo , che è Dio . Se dunque la Me- 
moria , Intelletto , e Volontà, che fono tre potenze dipin- 
te dell'Anima , non fono tre anime , ma Un'Anima fola , e 
perche non faranno Un Dio folo Tré Divine Perfone , che 
hanno un'ifteflìflìmoeflere ? 

Anzi perche l'Anima fola dovea rapprefentare al vivo 
con la fua Unità di natura , e Trinità di Potenze l'Unità 
della divina eflenza , e Trinità delle divine Perfone, perciò 
dell'Anima fola fi legge , che fia fiata creata ad immagine , 
c fimilitudine di Dio urno-p uoS*3 erw rwyi paciamus ho- 
minem ad imaginem , ér Jtmilitudinem nofiram . Gcn.i. v.26. 
Ecco le Tre divine Perfone , che ideano , troppo chiara- 
mente efpreffé sì nel verbo plurale nicw fuiamus , sì nel 
pronome , ò affilio parimente plurale urno^p up^? ima- 
ginem nofiram yfimilitudinem nofiram. G"iKn vis D>n'W snyj 
1p*?2p Et creavit Deus hominem ad imaginem fuam . Gen. i . 
v.27. Ecco l'Unità dell'eflenza creatrice dell'Anima ragio- 
nevole , che fola trà tutte le cofe create con la fua Unità di 
natura , e Trinità di potenze dovea raflomigliarfi a Dio 
Trino in Perfone , ed Uno in Soflanza , come mirabilmente 
conchiude Tifteffo Agoftino , dicendo : Atque in bis tribus 
divinam imaginem gerit mirabiliter in fua natura nofier homo 
interior 9 fcilicet Anima : ibidem . 

E' Afioma infallibile , fecondo i primi principi della filo- 
sofia, che non fi può volere , ò non volere che che fia, fenza 
prima intendere^ conofeerc ciò che fi vuoIe,ò non fi vuole: 
Nil volitum quin prteognitum. Dunque egl'è altrettanto in- 
contraftabile, che la VoIontà,qual vuole, ò non vuole la co- 
fa 
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fa concepita , ed intefa nafee dall'Intelletto: E perche l'In- 
telletto umano è limitato, e finitole perciò (oggetto alla dU 
menticanza delle cofe una volta concepite,quelto fà,chc da 
eflTo , e dalla volontà a (ficaie nafee la Memoria , che di quel- 
le viene à ricordarli . Ciò fuppofto . Poiché l'Anima ragio- 
nevole dell'Uomo creata ad immagine, e fimilitudinedi 
Dio dovea più d'ogn'altra cofa accoftarfi alla rapprefenta- 
zione più viva di quefto fopra umano Miftcrio, perciò ficco- 
me dal Padre fi genera il Figlio , e dal Padre , e dal Figlio 
procede lo Spirito Santo , così dall'Intelletto fi genera hu 
Volontà , e dall'uno , e l'altra afllcme ne nafee la Memoria, 
come divinamente il fopracitato , e mai abbaftanza lodato 
Agoftino . Nam Jtcut ex Pane generatur Filius , ér ex Pa- 
tte , Filioque procedit Spiritus Santfus , ita ex Intclleftu ge- 
neratur voluntar , <Sr ex bis ambobui procedit memoria, ficut 
facile à quolibet fapiente potejl inteìligi ; ibidem . 

SECONDA OBBIEZIONE. 

Dell'Ebreo , che con fuoi Rabbini erroneamente 
crede aver creato Dio l'Anima dell' Vomo ad 
immagine infieme , edife $ e degl'Angeli ; 
come anche avendo parlato nel numero 
del più abbia parlato all'ufo 
de' Grandi. Cap.I V. 

EBR. TV T Ego ii fu ppofto, che nel citato Tefto della Gè- 
j nefi i. v.26. dove fi legge . Facciamo PUomo 
ad immagine , e fimiìitudine nofira . Iddio par- 
lane con uno , ò con più altri Dii , dal che tu ricavi il mi* 
lantato Mirterio di Unità , e Trinità , ammettendo in Dio , 
che non è , nè può etfere , che Uno folo, le fognate tre per- 
fone Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , alle quali rafTomi- 
gli l'Anima noltra ragionevole, la quale febbene è vero, 

che 
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che hà tre poterle 4 , non per quefto ha niente che fare col 
divino Tuo Creatore nella immagine, £ fimilitudine di tre , 
non eflendo Iddio giammai flato , nè potendo eflfere più di 
Uno, come da principio provai infegnarfi da Dio, da Moisè, 
e dalla Legge .. 

I miei Rabbini , ed in fpecie Rabbi Salomone , e Rabbi 
Wabbcn Ngkeiyà dottiffimi 9 - e fapientiffimi interpreti della 
Sacra Scrittura , coibentando quello paffo, francamente di-» 
cono ; Che Iddio, allorché volle crear l'Uomo, mentre fta«* 
va circondato dagl'Angeli , che prima di lui creati aveva 
per fuoi principali Miniflri , ed Efccutori de' fuoi voleri , 
parlando con cffo loro diccflc : O* miei Angeli , Facciamo 
VUomo ad immagine , e fimilitudine nofira , quafi graziofa*» 
mente invitandoli ad efiere à parte , e ad ajutarlo in quella 
maravigliofa opera della creazione dell'Uomo • 

Dicono di più: Che Iddio fìafi fervito di qucfla voce Fac+ 
damo i-n numero plurale per camminare con le regole dei 
gran Perfonaggi del Mondo , che quando parlano in faccia 
ai loro Sudditi , per oflentarc la loro grandezza , tempro 
parlano nel numero del più , ancorché lì a uno folo quello 
che paxli , folendo dire . Noi , verbi grazia , N. N. ordi- 
niamo , comandiamo &c. E così avendo de-tto Iddio Faccia- 
mo in numero plurale , non è divenuto più d'uno, come non 
diventa più d'uno quel Prencipe , ò quel Monarca, che 
cosi park . 

Dunque l'Unità , e Trinità , che tù ammetti in Dio , alla 
cui fòmiglianza-fai comparire l'Anima Trina , & Una, fubi- 
to da fè muore , non potendo in conto alcuno fuffiflere, poi- 
che torno a ripetere è troppo chiaro , e per il detto di Dioy 
e per quello di Moisè , che Iddio è {blamente Uao . 
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Si risponde t ejrifolve la fudetta Seconda Obbtezfa* 
ne , provando, che Iddio non ad immagine degli 
Angeli > e di se , mà a propria fola fua imma^ 
gine, e fimìlitudine creò V Anima dell' Vomo. 
£ che avendo parlato nel numero del più non par* 
lajfe alla Grande < Mà parlò il Tadre con il Fi* 

gliuoìo, e con lo Spirita Santo. Cap. V, 

. 

CR. À Lia fiocca interpretazione r che qui danno 1 tuoi 
XjL Rabbini , ed in particolare Rabbi Salomone ,■ c» 
Kabbì HaLben Ngbezfà r quali dicono , che Iddio parlaflfc 
cògl* Angeli , quafr chiedendo il loro ajuto per formar l'Uo- 
mo ad immagine , e iimifitudine loro . E l'altra che Iddio* 
all'ufo de'Grandr della terra dicendo Facciamo uniformava!? 
qual Prencipe e Monarca ch'egl'è , al coftume degl'altri 
Prejicipi , e Monarchi , che parlano irrcotal foggia ,• breve- 
mente ri fpondo t 

Ed in primo luogo dico. Che fecondo qucfti Rabbini f 
quando Iddio avene chiamati gl'Angeli in ajuto a" crear 
/eco l'Uomo , farebbe flato impotente a crearlo da fé fofo : 
E quefta è una folenne beitemmia^che ripugna contro l'on- 
nipotenza , giammai contraffarà a Dio f che dai pazzi, e 
dagrinfénfati * 

Se dicendo «mo?? uojwar ad Umaginm nojfram , f & fimi- 
Utudintm nojlram avefTe ifteflamente parlato con. gl'Angeli, 
come Vogliono i detti Rabbini , farebbero Dio frmi le a quel- 
li, mentre accomunerebbe la propria con la loro immagi- 
ne , beflemmia ancor peggiore della prima f che ridurreb- 
be Dio ad efTerc fimile eflenzialmcnte ad una fua creatura. 

Quali orride , ed efecrande beftemmie vomitate da quefti 
indegni Rabbini contro l'Onnipotente , e divino Creatore, 
vengono fubito gettate a terra dai verfo immediatamente , 

che 
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<che fegue della Scrittura, qual dice aver creato Iddio J' Uo- 
mo ad immagine fua , e di averlo creato , non ad immagine 
degl'Angeli , ma di Dio . cVsa ioVsa Di«n -nt* c*n V* «-^>ì 
Wix o*n"Vjj Et creavit Deus hominem ad imaginemjuam, 
éd imaginem Dei creavi t iti um . Dove chiaramente, e (chiet- 
tamente fi legge , che Iddio creò l'Uomo ad immagine fua, 
foggi ungendo d'averlo creato OTi'V* cV*3 ^ i magi ne m 
Pei , non P*?$^9Q cVìfa imaginem Angelorum , come ave- 
rebbe dovuto dire , fe ad immagine di elfi Angeli creato 

l'aveiTe, 

Dunque non con gl'Angeli parlava Iddio quando di(Te , 
Facciamo l'Uomo ad immagine 9 e Jimiìitudine ttojìra 3 rome 
ignorantemente efpongono j tuoi Rabbini , mi bensì parla- 
va il divino Padre con il'Figliuolo , e con lo Spirito Sa ufo, 
.che effendo Un Dio fo.lo , e Tré Perfone divine, volle crea- 
re l'Anima ragionevole dell'Uomo 4 fua immagine , e .fimi* 
litudine, come di fatto la creò Una fola nella Natura, e Tri- 
na nelle Potenze, .come .abbiamo fopra /ufficipntemente 
provato : Della quale opinione efTendo tutti i miei Padri sì 
.Greci , che Latini , piacemi ,di farti fentire per i primi Tea* 
doreto, eperi Secondi S. Agoftino , quali hanno comenta- 
to quefto paffo con lume , e dottrina affai differente da quel- 
la de' tuoi ciechi , ed ignoranti Rabbini, 

Tcodoreto dunque ( con tra Iuda?osqua?ft. 10. in GcncCi) 
afferifee ; effere apertamente falfo, che Iddio parlaffe con 
gl'Angeli all'or che dille Faciamus hominem ad imaginem , 
,ér Jimilitudinem nofiram , come vogliono i Rabbini , per 
/èrvirfi della loroopera , di maniera che elfi ne coftruiffero 
il corpo, .& Iddio ne creaffe l'Anima, provando elfere ciò 
falfo dal conteflo fteffo dalla Sacra Scrittura , e concluden- 
do , che non agl'Angeli , ma alle Tré divine Perfone , era., 
indirÌ27atoun talparlare . Dcttw prafatis verbis ali oc ut un 
fui jfe Angelo* , ut jùam operam homini creando navarent , 
formando Jcilicet iilius corpus, dumipfe animam crearct , ipfa. 
Scrittura hoc faìjum e Jfe demonfirat , verfu mediate Jequctt- 

B x ti: 
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ti : Et ereavit Deus hominem ad imagi nemfuam , ad imagi- 
nem Dei ere avi t illum . Ergo non ad Angeles prafatus fer- 
mo eft dircclus , fedtantùm ad Tres divina; Perfonas * 

E & Agoftino (de Gcnefi ad literam lib. j. cap. io* 
pag.214, B. C. 2. Parifiens r ) tiene per collante aver detto 
Iddio , Ficiimus hominem ad imaginem , ér ftmiiitudinem 
noflram per rnfinuarci la pi walità delle Perfone, rifpetto 
al Padre , Figliuolo , e Spirito Santo . Ad injinuandum fci- 
Ucct pluralitatd/n Perfonarum propter Pattern , ó* Filium , 
Ó* Spirititi Sa nei u w,deducendo l'Unità dal medeiìmo con-» 
Sfitto 1 quam tamen deitatis Unitatem iniellìgendam fiatimi 
admonet dicens : & fecit Deus hominem ad imaginem Dei * 
Non già , che il Padre avefle creato l'Uomo ad immagine 
del Figlio, ò il Tiglio a immagine del Padre . Non quaji Pa- 
ter ad imaginem Filii , aut Filius ad imaginem Patris ,.altri- 
mente non farebbe flato vero il detto ad imaginem v noflram 9 
iè aH immiigine del Padre fòlo , ò del- Figlio folo forfè flato 
fatto YUomoì alio fui n non verè dicium ad imaginem nvflram, 
Ji ad Patris jolius f aut Filii foli us imaginem fa£Ìu\ e fi homo* 
Ma così è Rato detto : Ha fatto Iddio Womo a immagine di 
Dio , come fe foffe detto: Fece Id-dìo PUomo ad immagine 
fua . Sed ita dicium eft feci t Deus ad imaginem Dei tan- 
quam diceretur , fecit Deus ad imaginem fuam . Dicendoli 
dunque nel verfd fuffegacnte a immagine di Dio : dopoef- 
ferfi detto nel precedente: a immagine noflra, viene a ligni- 
ficarli , che noi per quella pluralità di Perfone, nè diciamo,, 
nè crediamo , nè intendiamo più Dei , ma (blamente il Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo • Cùm autem mine dicitur ad 
imaginem Dei f cum Juperiits dicium fit ad imaginem noflram r 
Jignificatur , quod non id agat Ma pluralità! Per ftnarumvel 
plures Deos , vel dicamus , vel credxmus s vel intelligamus , 
fed Pxtrem , dr Filium , ér Spiritum Sanciamo per fpiegarc 
la quale Trinità è (tato detto, a immagine nojlra , e perche 
ne crediamo l'Unità è (lato detto , a immagine di Dio . Pro- 
pterqnxm Trinitatem dicium eft ad imaginem noftram , & t 

Unum 
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Vnum actipiamus Deum propter quod dicium eft ad imaginem 
Dei. Alle quali Autorità , benché di Dottori Cattolici, non 
pare , che Uom ragionevole , quantunque infedele , polla in 
conto veruno opporfi , ò contradire . 

Al reftoche dicono quefti ftupidi Rabbiniche Iddio par- 
lava alla Grande , per unifbrmarfi al coftume de' Grandi , 
rifpondo * Primieramente , che quefti Grandi , cioè Prenci- 
pi , e Monarchi , al di cui coftume volea uniformarli Iddio , 
non erano ancora al Mondo , mentre qui trattavafi di crea- 
e il primo di tutti gl'Uomini . In fecondo luogo , quefta in* 
troduzione , affai anche moderna nel Mondo , ebbe la fua_» 
origine da Tuperbia,e da ambizione, che giammai Tenza nuo- 
va beftemmia , può ammetter Ti in Dio . Finalmente Ir Gran- 
di della terra , introdotto una volta quefto ftiie di favellare 
lo continuano Tempre dell'ideila maniera . La dove nella.» 
Sacra Scrittura , come notò il Topracitato Teodoreto , tolta 
quefta , e pochiflime altre volte , nelle quali appunto ha vo- 
luto rivelarci l'ifteflb Sacrofanto Mifterio dell'effe re di Dio 
Trino , & Uno , in tutti gl'altri luoghi hi Tempre parlato in 
(ingoiare. Deum ita loquutum effe in plurali numero more 
Principum , ac Rtgum T id aperte falfum colligitur ex Sacra, 
Scriptura , qua fere femper fingulari numero utitur , vix ve- 
rò in plurali [ermonem facit . Oportet ergo hujus inufitati 
diferiminis aliquod effe Myftcrium , nec aliud certe , quàm 
ipfi Trium Perfonarum divinarum Jtgnijicatio : ibidem , ut 
fupra . 

I luoghi fòpra accennati Tono. Primo nella Genefi $.v.z2. 
allorché efaminata , e caligata la colpa de' primi noftri Pa* 
dri , diffe il Signore . Adeffo sì , che Adamo è come uno di 
noi : ( quafi burlandoTi della vana credenza preftata da loro 
al Serpente, che gli prometteva il conTorzio con la diviniti) 
ttop nn«p !vn p Wfijf Dixit quoque Deus ecce 

Adam quafi unus ex nobis . Può eTprimerfi più chiaro il Mi- 
fterio dell'ineffabile Unità, e Trinità di Dio ? Può negarli 
l'Unità in quel Deus , la Trinità in quel Unus ex nobis ? Che 
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febbene i Rabbini qui parimente fpiegano,chc fia flato dctf 
todcgl'Angcli^molto p ùchc fi veggono protetti dal.l'Olea* 
ftro,e daliAbuIenfe,nulla ottante con tutto il corpo degl'ai» 
tri (agri tfpofitori hanno contrario l*à hàpidc.Sunt bac ver- 
bv Dei Patri/ (é\c*Cg\ì) Non ad Angelo*, ut vult Oieajlpr, éf 
Abuìenfxs , fed ad filium f & Spiritum Santtum , ut patet} 
dichiarandoli anche Agoftino (qu^ft. 36. quaft. Pialog. 
pag. 424. A. 1. Parifienf. ) che tali parole fono frate dette 
perfpiegarfi la pluralità delle divine Pcrfone , JJnus exno- 
bis dittum ejt , non propter pluralitatem deprum , fed propter 
pluralitatem IPerJonarum fi Che fc cogPAngeli avefìTe parla- 
to Iddio, averebbe affolutamentc detto ( come qui dir fi 
potea fuor d'ogni equivoco) C30 nn«3 Quafiunus exvobis } 
& non uso ex nobU > 

Secondo , nella medefima G.cnefi 1 1. v.7. quando con la 
con fu fione delle lingue , voile anzi confondere la fuperbia, 
dei fabbricatori della Torre di Babei, ditte Piftcffo Dio Tri- 
no , & Uno Dnsto ptf rfctti rma nan yenite igitur defeenda- 
mus >& confundamus ibi linguam eorum . Dove è daoffer- 
varfi ; che non potendoli dal contefto de' yerfi antecedenti 
negare, che foiTcPio, che così parlalfe , il tuo fto.ltiffimo 
Rabbi Salomone comentando queftopaiTo, dice , Che Iddio 
hà voluto rendere la pariglia; cioè che mentre gl'Edificatori 
della Torre hanno parlato in plurale allor ché diflfero al v.4'. 
ftp) rnn Yenite adificemut , JEgli pure ha voluto corrifpon- 
dergli parlando nell'irte flb numero , e con la medema frafe, 
dicendo . riTO nari Venite , de jeendamus . Eccole pefiinti pa- 
role deH'jnfenfato gabbino . rato no» rro rro ran 
Trrja ron -id« Cìjjj ai*} TtXfl yenite ,moscontra morem: ìpfi ' 
dixerunt venite tdificemus , ille contra eoi dixit , Venite 
dejcendamus . Che giufta la frafe Rabbinica vuol fpiegare „ 
Al Venite di quelli lemerarj , ha dato Iddio (come lì fuol 
dire per proverbio triviale tra gPEbrei ) botta per zocco- 
lata : Elfi hanno detto Venite fabbrichiamo , ed egli per ri- 
farfi ha rifpolto , Venite difendiamo • E non ti pare quello» 

un 
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un come nto d'un grand' Uomo, su l'autorità di cui pongono 
gl'Ebrei tutta la loro fede l 

A quei Rabbini por, i quali vogliono, che Iddio qui pa- 
rimente parlale cogl'Angcli , rifponde per me S. Giovanni 
Crifoltomo nel Tuo /emione de Trinitate , dove fà vedere , 
che ly Venite denota uguaglianza tra la Perfòna ,che invila, 
c quelle , che fono invitate : £d eflendo manifefto edere Id- 
dio , quello , che invita , e dicendo Venite , è più che chiara 
la confluenza, clic con Perfone uguali a fé parla il Signore, 
C non con inferiori a Ce, come fono gl'Angeli, a r quali fé qui 
parlafTe,comandando graverebbe detto ltr,c non invitando* 
Venite. Anzi (ofTerva di più il Santo) dicendo Venite,? non 
Veni, è manifefHfTnrio, che quefta voce del Padre, è indiriz- 
zata a più d'una fola perfona,e non ad altre certamente, che 
4 quella del Figliuolo,e dello Spirito Santo,quali al medefi- 
mo Padre, per ragione delPUnitàdell'eflfenza, fonocoeter-» 
ne,e coeguali. Dunque, conclude il Santo, avendo detto Id- 
dio Venite,* non //e,non con gl'Angeli Tue creature,ma con 
Perfone uguali a fé parla il Divin Padrc:Et avendo detto Ve- 
aite,e non Kftf/,non con il folo FigIiuolo,ò con lo folo Spirito 
Santo egli favella , mà tutt'aflìeme , e con l'uno , e con l'al- 
tro.Ecco le parole auree del gran Dottore. Dicendo, Venite, 
pares bonores exhortando vocat , neque enim fi Angeli* impt- 
rajfet dicere debuit , Venite ,Jed imperando, ite . Videautem, 
objtcro , quomodo Patris vox Filium , ér Spiri tum Sancitimi 
vecet ; nani fi ad unumfolum hoc dicium e/set , debebat dicere, 
Veni , ér dejcendamus ; quia autem dixit , Venite , uniut ejt 
1>ox ad duos hon.ines acquale: * 

Terzo . Finalmente in Ifaia , dopo che l'Uniti , e Trinità 
di Dio era fiata adorata dai Serafini col mifteriofo , e tripli- 
cato fiifcO* nyv ÌP*ti|3 wVTjj Sanftuf,Sanclus,Sjin£}us Do- 
fninus exercituum . Si legge , eflerfì udita dal Profeta la di- 
vina voce a chiedere in compagnia di non fo chi , fe alcuno 
averte voluto portare al popolo d'Ifrael certa funeftiflnua 
ambafeiata. "nV w ròwx >o "n« "ioi« "o-'t* Vip "nx yatfai 
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t Et audivi vocem domini dicent/s , quem mittam, & q u / f 
ihit nobis. Dotar ficcome nella voce nVtf « mittam, non fi può 
negare l'Unità delPeflenza,così nel pronome plurale A/o- 
bis , conviene conreffare la Trinità delle Perfone : £ quello 
relli detto fol di paffaggio , 

Ma giacche a me è convenuto /offrir d'intendere le ine» 
zie de' tuoi Rabbini, /òpra l'allegato paflb, Faciamus Homi- 
nem ad imaginem, & fimilitudintm nojiram , donati ancor 
tù la pazienza di lentire con qual'altra foda Dottrina lo fpic- 
ga il mio più che mai ammirabile Sant'Agoftino ( De crea- 
zione primi hominis Tracimi- pag.452. Parifiens. ) Quella 
immagine , dice il Santo, più diligentemente devefi confi- 
derare nella nobiltà dell'Uomo intcriore . §u* imago diti* 
gtntiùs efi in interiori* hominis nobilitate conjideranda. E pri- 
mieramente perche , ficcome Iddio è fèmprc tutto da per 
tutto , vivificando tutte le cote , e governandole , co- 
me afferma P Aportolo, dicendo negl'Atti 17. v.28. Perche 
in lui viviamo , fi moviamo , e fiamo ; così l'Anima nel Tuo 
Corpo (là tutta da per tutto vilificandolo movendolo , e_> 
governandolo . Primò quidem quòd ficut Deus Jemper ubi- 
que totus efi , omnia vivificans , & gubemans y Jicut Apofio» 
lus confirmat dkens ( Acìa 17. v. 28. ) quod in eo vivimus , 
movemur > & Jumus: Sic Anima in fuo corpore ubique tot* 
viget , vivificans iìlud , mozfens , & gubemans . 

Imperciocché , non è già maggiore nei membri mag- 
giori deifuo corpo , minor nei minori, ma tutta trovali nei 
maggiori , e tutta alfieiue nei minori: Ncque enim inmajo- 
ribus fui corpons membris major , & i n minoribus minor , lei 




la Tua bella 'fimilitudine : Et hac efi imago Unitatis omnipo- 
tentis Bei , quam anima babet in fé , qua etiam SanUia Tri- 
nitari* quandam habet imaginem . Primieramente in quello 
perche ficcome Dio è , .vive , c intende , cosi l'Anima alla 
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fua maniera è , vive , e intende . Primò , in hoc , quia Jicut 
Deus eft , vivit , & fapit , ita anima Jecuudum Juum rr.odum 
eft , vivit & fapit . 

V'è parimente un'altra fimilitudine in effa della Trinità , 
con la quale è irata creata ad immagine , e fimilitudiiie del 
Aio Creatore , cioè della perfetta , e fomma Trinità , che 
trovafi nel Padre , nel Figliuolo , e «elio Spirito Santo . 
Eft quoque & aìiajimilitudo Trinitatis iuta ; qua ad imagi* 
nem ì Ò* Jimiiitudinem fui conditori* ferfeBa quidem , & 
j'umma Trinitatis , qua in Patre, & Filio , & Spiritu SanBo 
condita eft . E quantunque fia l'Anima una loia Unità di na- 
tura , ha contuttociò in fé Tre Potenze , che fono Intellet- 
to , Volontà, e Memoria . Eilicetfit Uh Unita* natura , 
$res tamen in fi dignitates habet , id eft IntelleUum , Voìun- 
tatem , ér Memoriam . (Fino qui Santo Agoftino . 

Porti ora al paragone i ridicoli conienti de' tuoi Rabbini, 
con la foda , e ragionevole Dottrina de' miei Dottori , 
quando tu voglia fpogliarti d'ogni paffione , eleggo te ftelTo 
giudice di quefta caufa , Ma ficcome il rofTore , che hai fu 3 l 
volto, ed il lìk-nzio della tua bocca fono i Tefìimonj pig 
veraci delle tue perdite , così avendo io la verità , e la ras- 
inone , che mi affiftono, francamente concludo . Ghe l'Ani* 
ina ragionevole dell'Uomo creata da Dio a fua immagine, 
-e firrfilkudine, altro non rapprefenti con la fua Unità di na- 
tura , e Trinità di potenze , che l'Unità ideila divina Effen. 
ia , e la Trinità delle divine Perfone , 

II Mifterio dell'Unità , e Trinità di Dio fregato 
air Ebreo con park fmilitudini di tutto 
il creato. Cap.VI. 

CR. T A maflìma difficoltà, eh e v'è a parlare di Dio tutta 
■ - nafee dall'effer egli fenza principio , ed il primo 
principio del tutto . E fe nelle cofe tutte create, che hanno 

C il 
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il loro principio , quefto e il più difficile in effe a ritrovarli * 
come poi profumeremo di ritrovarlo in chi non l'hà? Se 
Iddio non è ne Genere , ne Differenza, ne Specie , ne Indi* 
viduo, ne Nome, ne Accidente, ne Soggetto, con quai voca- 
boli potremo efprimerlo ? ConfefTo il vero y ch'ogni qual- 
volta io alzo la mente a Dio per folo voler penfare a lui 9 
mi palpita il cuore nel petto , mi fi gela nelle vene il fan- 
gue , e mi s'ingombra la fantafia di mille orrori ! Dovrò 
tacere ? La guitti zia verfo il medefrmo Dio , che vuol ch'io 
Io predichi , e la carità verfb il mio profumo , a cui devo 
predicarlo , me'l vietano . Che dunque farò ? Parlerò? Sì 
parlerò, quantunque io fia polvere , e cenere "»?y 
Cam fimpuhis , & cinti. Gcn.iS. 2j. per fervirmi delia 
frafe del noftro umile , e Santo Patriarca Àbramo , fperan- 
do , com'io diflì nel mio Dio , che mi farà degnamente par- 
lare di lui, per difendere il fuo onore, la Verità, la fu* 
fede . 

Da querte mie giuflifflme circofpezioni vorref , caro fra- 
tello Ebreo , che tu ti perfuadefli , non aver io altro fine in 
quefta Difputa , che teco ho intraprefb di fare , falvoche 
di farti conofeere la Verità del divino effere , che tu impu- 
gni appunto , perche non conofei , ma che voglia , ò non 
voglia ti converrà confeffare all'orche ti vedrai circondato 
da tante ragioni f autorità , e prove, e dalla fedele Tefti- 
monianza , che danno le Creature del loro Creatore di- 
chiarando effe tutte , con una certa tal quale fimilitudine 
quello ch'egl'è, fempre Uno in Effenza, e Trino in Perfone. 

E per cominciare con ordine' parlerò prima degl'Enti in 
generale, ogn'uno dei quali contiene in fé tré cofe; cioè 
Unita,- Verità, e Bontà . Per VUnità (dice S. AgofKno lib.i. 
de Dodi. Crift. cap.5.) viene rapprefentata la Perfonadei 
Padre ; Sunt Unum propter Patrem, quia in Patre tfi Unitisi 
però che V Unità è principio del numero, come il Padre 
lo è dell'altre due Perfone . Perla Verità (effondo l'Ente 
reale vero , e non chimerico) viene rapprefentata la Per- 

fona 
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fcha del Figlio , al quale, per efiferc fapienza genita del Pa- 
dre fi attribuifee la Verità . E per la Bontà (che non può 
non trovarli in ogni Ente cieato,poichè Iddio dopo d'averli 
creati , li dichiarò tutti ottimi ntoy -rate Sa _ n« pfl *?« ktj 
i&o 3V» nani Et vidit Deus cunEia qua fecerat , ér erant 
valdè bona. .. Gen.i. y.$ 1.) viene rapprefentata la Pedona 
dello Spirito .Santo , al quale efìa Bontà fi attribuifee . 
• In ogni Ente reale .fi trova V Efiere , la Virtù , e V Opera- 
zione . Per VEfsere , che .è il primo fondamento della Virtù 
operativa , viene rapprefèntato il Padre , primo principio 
delle divine Perfone . Dall'Effere nafee la Virtù f come il 
Figliuolo dal Padre. Dall' ElTerc , e dalla Virtù affierae 
nafte V Operazione , come dal Padre , e dal Figliuolo prò» 
cede lo Spirito Santo . 

Tutta la Natura Angelica , che è la prima , e la più beli* 
opra del Trino , & Uno Dio Onnipotente , perche rappre- 
fentaife il grande Arcano dell'Unità , e Trinità di Dio , fi 
difpofta dal Sapientiujmo Creatore tutta tutta in Tre Ge- 
rarchie , Eccome ogni Gerarchia in Tré dittimi Chori . ? 
, Non v'è Corpo ', ò confederato in yniverfUe , ò in parti- 
colare, in cui non rifplendano l'orme dell'Unità ,e Trinità. 
Sono componi i Corpi di Materia ,F 'orma, e Unione , .L'Uo- 
mo, verl i gratia, per Materia hà la Carne,pcr Forma 1* Ani* 
tìia , per l' Unione delle quali viene coftituito l' iftcfTo Uo- 
mo . Materii , che e ingenerile , e che non .fi produt 
ce nella generazione delle cofe ,ma lì piglia altronde , ma- 
Difetta la perfona del Padre ingenita, ' 8i introdotta . La_> 
T or ria , che (i genera , e fi produce dal fuo Agente , moftra 
la feconda Perfona generata dalla prima . L' Unione , che 
lega la Forma , eia Materia , addita la terza Perfona yin- 
colo amorofi (limo del Padre , e del Figliuolo.. 

Dei Cieli , che fono corpi inalterabili , il Primo Mobile^ 
che ri volge tutte le Sfere inferiori , fenza eifereegli girato 
da altra Sfera fuperiore , rapprefenta il Padre , che produ- 
ce l'altre Perfone fenza efTer egli da altri prodotto . 1 Cieli 
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di mezXP > che ricevano il moto , e lo comunicano ad altri i 
rapprefentano la perfòna del Figlio , che riceve la Divinità 
dal Padre, e la comunica allo Spirito Santo . E Vìnfimo Cie* 
lo della Luna % che è girato bensì dalle Sfere fuperiori , ma 
egli non raggira gl'altri , rapprefenta lo Spirito Santo, che 
«(Tendo Spirato , e prodotto dall'altre divine Perfone , egli 
con tutto ciò ne genera , ne fpira » 

Il Sofe (dice S*. A godine , difputando contro gl'Arria- 
ni . De Vcrbis A portoti , cap. g. pag. o$r A.i. Parifienf.-)* 
ha in fè Tré cofe , che non lì poiTono mai feparare; cioè il 
Corjo f lo Splendore , & il Calore * In fole tria Junt ,. c^* fe- 
f arari omninò non pofiunt . Qut antem tria funi videamut^ 
Curfuj , Splendor, ér Cakr y videmus enim jokm in Ccelo cui* 
rentem , fulgenfem , calentem . Divide ergo fi potei Striane 
Jolem , & tum demùm divide Trinitxtem . 

Il Fuoco (fegue Fifteflb Santo) contiene parimente Tré 
'cofe tra elfe infcparabili; cioè il Moto , la Luce , V Ardore, 
Et ignis enim Tria habet , & dividi non potejt , hoc efi mo- 
tum , lucem , & fervorem * ( E conchiude) Si igitur , ne* 
fande h<ereticc f dividere nonpotes creatum Solem, cir Ignem, 
quomodopotes dividere Deum omnium Creaforem ? 

L'Aria , fecondo i Mctcorifti ri fede tutta in- Tré Regio* 
tir; cioè Suprema ,• Media , & Infima . 

L'acqua traendo l'Origine dal Mare , tutta poi fi fpande 
in Fonti , Fiumi , e Laghi . 

La Terra pure anch'effe tutta fi ftende in Monti y Valli , 
t Pianure; cofe tutte architettate dalla natura , ò per dif 
meglio dall'Autore della natura , che in ciafeheduna di effe 
ha voluto imprimere una certa tal quale ftmilitudine ,o im- 
magine di fe Uno nella EfTenza , e Trino nelle Perfone . 

Trovanfi in terra tre forti- di viventi; cioè di vita vege- 
tativa , come le Piante , di feniitiva , come gV Animali irra- 
gionevoli , e di vita ragionevole , come gVUomini . 

I viventi di vita vegetativa , ò i vegetabili , tutti pari- 
mente li reftr ingono a tre Clafli . Tutte le Piante che fio- 
ri/c^ 
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ftfèono , e fruttificano rapprefentano il Padre f che genera , 
e fpira . Quelle che fidamente fiorifeono ma non fruttifica- 
no, rapprefentano il Figlio , che fpira fenza generare . E 
quelle che (blamente verdeggiano, Cent* produrre ne frutti, 
né fiori , rapprefentano lo Spirito Santo , che vive della_» 
Itcfla vita del Padre , e del Figliuolo , fcnza però generar , 
nè fpirare • 

I viventi di vita fenfitiva , òfianoi Bruti fono altresì di 
tre fpecic , cioè Aerei , Terrefiri , & Aquatili . 

I viventi di vita ragionevole, che è quanto a dire l'eflerc 
TUorno intellettivo , fecondo il parere di tutti i Filofbfi , fi 
riduce tutto alle Tre operazioni dell'Intelletto , la prima 
delle quali è la femplice Apprenfione dell'oggetto , la fecon- 
da la Compojizjone , è Divijìonc , e la Terza l'Argomenta" 
zione . 

L'iftctfo Argomento contiene Tre Propofizioni , cioè 
Maggiore , Minore , e ConfeguenZA . 

E la Propofizione anch'erta ha il Tuo Trino , cioè il fog- 
getto , il Predicato , e la Copula . 

Tutta l'Umana Filofofia fi diftingue in Naturale , Razio- 
nale , e Morale . 

Nella Filofofia Naturale fi racchiude la Mttafijica , la 

Matematica , e la Tifica . 

Nella Filofofia Razionale fi contiene la Grammatica , la 
Logica , e la Retorica . 

E nella Morale V Etica , l'Economica , e la Politica . 

Finalmente il Tutto non viene egli mifurato dai Tre gran 
punti, cioè Iddio, che non ha principio, nè mezzo , nè 
fine, dalla Eternità . La Natura Angelica , e l'Anima ra- 
gionevole , che avendo avuto bensì principio , ma che non 
hanno nè mezzo , nè fine , dalVEvo . E l'altre tutte Crea- 
re , che hanno avuto principio , hanno il mezzo , ed avran- 
no il Fine, dal Tempo ? 

II Tempo medelìmo . che è diametralmente oppofto air 
Eternità, non porta anch'egli fcolpito in fronte col fuo 
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Pajfato , Preferite , e Futuro una vaga fimilitudinc del finr 
Creatore Trino , & Uno ? 

Maqual più vaga fimiljtudine della produzione dellcj 
Divine Perfone , potremo ritrovare di quella ,che fino dal 
principio del Mondo, nella produzione de' primi noftri Pa- 
dri , ci ha dimoftrata Iddio ? Crea la divina Maeftà Adimo 9 
e come quefto primo Uomo da niun'akr'Uomo procede; 
Ecco in lui mirabilmente rapprefentata la Perfonadel Pa- 
dre , che da fé folo ha l'efTere , e non da altra Perfona » 
Forma Iddio Eva, e la fa produrre dalla fola foftanza d'Ada- 
mo ; ed ecco in Eva per minuto rapprefentata la Perfona^ 
del Figlio, che dal folo Padre è generato. Finalmente, 
da Adimo , e da Eva aflìeme nafce la loro Prole - y ed eo 
co a puntino rapprefentata la Perfona dello Spìrito Sun-* 
tv, che dal Padre , e dal Figliuolo aflìeme eternamente 
procede * 

Ma che ftò io a fermarmi in quefte fimilitudini , che 
quantunque in qualche maniera rapprefèntano l'Unità, e 
Trinità di Dio, fono con tutto ciò molto mancanti , ed in*» 
finitamente lontane dal noftro Dio , che folo col fu o vero 
efiere Trino , ed Uno è quello , che è } a fé folo , e non a4 
altri noto, e palefe . 

E' bevvero ft che fino qui non liò pigliata una fimilitudj* 
ne più alla mano , nè mi fonodiffufo a d imo A rare una viv£ 
rapprefentanza , che bene fpeflb quanto più è materiale, 
tanto maggiormente imprime , in fpecie negl'ignoranti la 
vera idea della cofa , che fi vuole rapprefentare ; che pe* 
rò mi fono rifoluto di fare così ; cioè .. 

Prendi *ino fpecchio, in cflo rimirati , e nel rimirarti,, 
confiderà . Efiere una cofa tù , che nello fpecchio ti miri, 
«fiere altra quella , che nel rapprefentarti lo fteflb fpecchio 
tù miri , ed altra efiere quella compiacenza , che nafce da 
te , che ti miri per cagione dell'immagine da te mirata . 

Tù che ti miri, fei indubitatamente diftinto da quella 
fleffa immagine , ò figura , che ti rapprefenta il tuo mirare* 
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dalla cui medefima immagine , e da te , che ti miri , nafee 
un certo amore realmente diftinto , e da te che rapprefenti, 
e dall'immagine dr te, che viene rapprefèntata ► 

Se dunque tù , che Tatto fai di mirare , fé l'immagine da 
le mirata , e fe l'Amore , che dall'uno , e l'altra ne nafee 
non ti fanno efTere più di uno , nè pluralizano la tua effen- 
za, quantunque in tre diftintiflimi oggetti tutto l'efferc tuo 
fi diffonda ( data qui la parità , che tutto ciò che è nell'Uo- 
mo, ed in ogni altra concreata è accidente, la dove in 
Pio tutto è foftanza ) quanto maggiormente l'Eterno Pa- 
dre Iddio , riguardando fe fteffo ( a noftro modo d'inten* 
dere ) nello fpecchio della flia divinità , generando una_» 
viva immagine di fe {tetto , ed ecco il Figlio , da cui , e dal 
Padre , procedendo uno fcambievole , ò fia reciproco per- 
fettifllmo Amore , ed ecco Io Spirito Santo, non faranno 
tre Dii, benché Trine le loro Perfone , ma un Diofolo, 
perche Una la loro Natura . 

Aggiungi, che quelle Tré divine Perfone fono coeterne, 
C coeguali , niuna eflendo prima , ò poi dell'altra . £ ben- 
ché il Figlio fia generato dal Padre, e che dal Padre , e dal 
piglio proceda lo Spirito Santo , ad ogni modo l'effe re ftef- 
fo del Padre è nel Figliuolo , e quel medemo , che è nel 
Padre , e nel Figliuolo fi trova nello Spirito Santo . 

E ficcome tù nel riguardarti nello fpecchio, non già pri- 
-Hia , nè poi , ma nel puro atto del tuo riguardarti tù fteffo 
vedi l'immagine di te fteffo , formandone nel punto medefi- 
mo quel concetto da cui è forza , che fraturifea , in guifa^ 
tale che, fe di continuo' fta (Ti a rimirarti nello fpecchio, 
iempre produrefti l'ifteffa immagine , e tempre ne procede- 
rebbe l'i ft e (To Amore ( con quefta fola differenza , che una 
tale immagine , ed Amore in te farebbero Accidenti, la do- 
ve in Dio ogni cofa è Softanza ) Così Iddio Padre ab eter- 
no riguardando fé fteffo , da lui ab eterno viene generato il 
Figliuolo , da cui , e dal Padre pure ab eterno forgendo 
uno fcambievole , e perpetuo Amore , e quefto è lo Spirito 
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Santo , il quale parimente ab eterno dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo necefsariamcnte procede . 

Figuriamci di più un Uomo , che pongali a confiderare 
fe ftefso con qualunque perfezione , ò eccellenza , che ab-» 
bia ricevuta da Dio , e fia quefto , Verbi grazia , Adamo 
nello ftato dell'Innocenza . Adamo dunque confiderando 
fe medelimo produce nel Tuo Intelletto un'Adamo intelli- 
gibile , che è un concetto ed una quafa immagine , che rap- 
prefenta tuttociò , che è in Adamo . Ed efsendo quefta per- 
fezione così rappresentata tanto eccellente , feguita fubito 
l'Amore di cofa tanto degna d'efsere amata , 

Ora in quella intelligenza abbiamo tre cofe : La prima è 
Adamo , che conofee la Tua perfezione , la Seconda è il 
concetto , che dentro al Tuo Intelletto forma di lei , e \*-> 
Terza è l'Amore, che da quefto conofeimento procede . 
Quefto medefimo confefllamo del Padre, che intendendo 
fefteffo genera il Figliuolo, parto confuftanziale del Tuo 
fecondiamo Inielletto , e perche il Padre , & il Figliuolo 
necefTariamente fi amano , quefto ftcflò amore fcambievole, 
ò fpirazione del Padre , e del.Figliuolo , è lo Spirito Santo; 
Con la fempre accennata differenza: Che nell'Uomo quefto 
concetto , ed amor di Ce fteffo fono Accidenti , la dove in 
Dio , ne è , ne può eflere , che pura Softanza , e non altra^ 
che quella del medefimo Dio . 

E perche tu non creda, che quefte fimilitudini , che io 
ti rapprefento , per fpiegarti il Mifterio dell'Unità , e Tri- 
nità di Dio , fiano mere mie invenzioni, od idee prive d'au- 
torità , mi fò gloria di proteftarmi d'averle apprefè dal mio 
gran Padre S. Agoftino, quale (nel lib.p. de Trinit. cap. 1 2. 
pag.141. A.D.i. Parilìenf. ) dopo una ben fondata premei 
fa , viene in fine divinamente a concludere, linde liquido 
ttnendum eft , quòd omnis res , quameunque cognojcimui , 
congenera t in nobis notitiam fui . Ab utroqueenim notitia pa- 
ritur , à cognofccntc , & cognito . Itaque meni , cum feipfam 
cognofeit , fola parcns eft notitia fu*, & cognitum enim , 
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l*r cognitoripfa e fi . ... Etefi quidam imago Trini tati s ipfa 
tnens 9 & nctitia ejus , qu od eft proles ejus , ac de feipfa ver* 
tumejus, & Amor tertius % & hac tria unum, atqueuna. 
Jubflantia: Nec minor proles, dum tantam fe novit mens quan- 
ta efi , nee minor amor, dum tantum fc diligit quantum novit % 
& quanta cjt. 

Si fà conoscere all'Ebreo Virripojfibilità di eapirt 
il profondo Mifterio dell' Vnità , e Trinità 
di Dio fenza la Fede . Cap.VII. 

CR. T"\ A quello , ch'abbiamo detto fin qui pare che fi 
I 3 doveflero cominciar a fgombrare dalla tua men* 
te , fratello dilettiifimo Ebreo , Te tenebre caliginote di 
quella cecità , che pur troppo in tutti delia tua Nazione , 
giammai va difgiunta dalla ottimazione , e perfidia , poiché 
non fono così deboli le prove, che fin'ora abbiamo date , 
anche per via di {empiici (ìmilitudini , onde non fi debba 
efigere dal lume , qualunque fiafi in te ragionevole ,jdi pri- 
llare qualche /òrta dì credenza all'alto Mifterio dell'Unità, 
c Trinità di Dio , che i Cieli , la Terra , gl'altri Elementi , 
gl'Angeli , gl'Uomini , e tutte infieme le creature portano 
in qualche maniera fcolpito , come diflì , nella loro fronte # 
perlina tal quale limilitudine di Trinità , ed Unità , cho 
lanno dej loro Dio . 

Ma fiano quanto fi voglia palpabili le evidenze , chiari 
j par adoni , ne ce {Tari e le illazioni , che ad ogni modo a biffi 
cotanto impenetrabili , fegreti così profondi , ed oracoli di 
fimile rilevanza , perche poteffero in qualche parte e (fere 
capiti dalla noftra mente , farebbe invalida ogni ragione,, 
ogni evidenza cieca, e vana ogni fatica fenza la Fede . Vir- 
tù ben grande , e Angolare , per cui più fono credute quel- 
le cote , che meno fono capite , e quelle intefe , che feta- 
brano difficili fino da crederli . 

D Por 




zó La Vera Fede* 

Povero il Criftiano , fe a lui mancaffe la Fede ! E chi non 
sa effere dittici liflìmo da intenderti , come poffa Uno efTerc 
Trino , fenza lafciur d'efler Uno , e come debba quefto Tri- 
no etier Uno > fenza poter eflfer Tré! Come una Unità di 
Effenza iiàno Tre Perfone , e come quelle Tre Perfbne non 
fianotre Nature ! Come la medefima Unità di Natura non 
confonda la Trinità di Perfone , e come la Trinità di Per- 
fone non divida TUnitàdi Natura i 

Come il Padre non fia Figlio, come il Figlio non fia Pa- 
dre , come il Padre , & il Figlio non (ìano Spirito Santo , e 
come Io Spirito Santo non fia nè Padre , nè Figlio; quando 
poi il Padre, il Figlio , e Io Spinto Santo abbiano un'ifteffif- 
lìmo effere, una medema Natura, ed una (bla Softanza! Co- 
me il Padre fia Dio , il Figliuolo fia Dio, e lo Spirito Santo 
fia Dio; quando poi il Padre, il Figliuolo , e loSpirito San- 
to non fiano tré Dir , ma Un Diofolo l 

Come quefto medcfimo* Dio fia fblo fenza finitudine, 
Trino lenza moltitudine, Buono fenza qualità y Grande 
fenza quantità ; Prefente lenza (Ito , che contenga ogni co- 
fa fenza abito , che fi ritrovi da per tutto lenza luogo : Che 
lia fuori di tutte le cofe , ma non efclufò ' y che fia dentro a 
tutte le cofe , ma non inclufo ! 

Come tutti li divini Attributi di Eternità, di Ini mentiti, 
di Bontà , di Verità , di Infinità , di Invilibilità , di Im- 
mortalità ,di Impaffibilità , di Ineffabilità, <3i Incompreft- 
libili ci r di Santità, di Giuftizia, di Providenza , di Sapien- 
za , di Carità , di Dignità , di Dominio , di Independenza , 
di Libertà , ed altre convengano egualmente al Padre , al 
Figliuolo, & allo Spirito Santo uniti, ma lenza moltiplicar- 
fi , in gnfó che effendo , Verbi grazia , Onnipotente il Pa- 
dre , Onnipotente il Figlio , Onnipotente loSpirito San- 
to , non coftituifcono tre Onnipotenti, ma UnfoìoOn- 
nipotente f 

Come il Padre avendo l* edere da Ce foto, non fia fat- 
to, nè creato, nè generato da alcuno J Come il Figlio 
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fia (blamente dal Padre , non fatto nè* creato , mi genera- 
to ! E come lo Spirito Santo dal Padre , e dal Figlio non fia 
nè fatto , nè creato , nè generato , ma fpirato ! 

Come il Padre vagheggiando eternamente le fue bellez- 
• degenera il fuo Figliuolo ; come il Padre , & il Figliuolo 
godendo pure eternamente delle mcdeme bellezze fpirano 
lo Spirito Santo ; fenza poi che Io Spirito Santo , quantun- 
■ que poflTeda, e goda tutte riftefle divine bellezze , j?ofla nè 
generar, nè fpirare J 

Come il Padre doni PefTere al Figliuolo fenza impove- 
rirtene , come il Figliuolo lo riceva dal Padre fenza arric- 
chirtene , e come ambidui lo comunicano allo Spirito Sali- 
to fenza privarfene J 

Come il Padre per cflfere ingenito , non pofTa da altri 
procedere ; Come il Figliuolo per effere generato 9 derivi 
da e(To Padre ; E come lo Spirito Santo per e (fere fpirato 
proceda da ambidui; fenza poi che il Padre abbia bifbgno, 
ò dipendenzadal Figlio, nè il Figlio dal Padre, nèmeno 
Puno,e l'altro dallo Spirito Santo, come ne pure lo Spirito 
Santo da elfi l 

Come la Prima Perfona generi la feconda, c fpiri la 
Terza , come la Seconda fpiri folamente la Terza fenza po- 
ter generare; E come la Terza non pofla ne generar, ne 
fpirare ; quando in tutte Tre le Perlone fi trovi poi egual- 
mente riiìelTa Onnipotenza , Sapienza , e Virtù ! 

Come il Padre ab eterno generando il Figlio gli comu- 
nica tutta la Natura divina , fenza però potergli comunica- 
re la fu a Perfonalità; e come elfendo infinitamente fecon- 
do , con tutto rio non pofla più d'una fol volta generare ! 
Come il Figlio ricevendo Tefseredal Padre, non fi a mino- 
re del Padre, che gle loda; e come non pofsa lui generar 
come il Padre, non efsendo ad efso inferiore ! Come lo Spi- 
rito Santo , che è in tutto eguale al Padre , cV al Figlio, 
non pofsa generar come il Padre , nè fpirare , come TU no , 
e l'altro fpirano; e come efsendo PAm or del Padre , edel 
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Figlio , con tutto ciò non gli renda amanti, ma più torto effi 
fcambievolmentc amandoli lo producono . 

Come l'Eterno Padre , eflendo Centi principio , per ra* 
gione della fua eternità, fia poi principio producentc del 
Verbo, fènza che il Verbo pofTa avere principio, per la ra- 
gione medefima della fua cocternità col Padre $ E come il 
Padre, & il Verbo effondo cocterni , e in confeguenz«L-, 
ambidui fenza principio, fiano poi principio dello Spiri- 
to Santo , len za che il medemo Spirito Santo abbia venia 
principio , per la ftefla ragione di eflere ad effi coetcrno . 

Come niuna di quefte Tré divine Pcrfone fia prima , ne 
poi dell'altra , fra maggior, ne minore , ma che tutte Tre 
abbiano la HefTa Natura, Eflcnza , ò Softanza da tutta^ 
l'Eternità ! In fbmma , che una Unità di Natura, qual è Un 
Dio fólo , fia in una Trinità di Perfone Padre , Figliuolo , 
e Spirito Santo; E come quefta medefima Trinità di Per- 
fone fia nella fteflfa Unità di Natura , fenza confonderete 
freffe Perfòne , e fenza imparare la propria Sotlanza ; Chi 
lo può capire , chi lo può intendere ! 

Povero il Criftiano, fe a lui mancaflfe la Fede, per la qua- 
le quello tanto più crede , che meno capifee, e quello tanto 
più capifee , che meno intende : E perciò S. Agoftino (de 
Ci vita te Dei Hb-i i. cap. 24. pag* 604. C. D, 2. Parifienf.) 
fa un'alta proteda di fermamente credere , e tenere tutto 
ciò che veniamo di dire intorno a quefto quanto piùofcuro, 
altrettanto vero Mifterio dell'Unità , e Trinità di Dio, e di 
volerlo a tutto cofto fedelmente predicare . Credìmut , 
tenemus (ecco le fu e parole) ó* fideìiter pradicamus , quòd 
Pater gcnuerit Vcrbum , hoc eft Sapienti 'a m , per quam fa&& 
funt omnia, Unigenitum Fitium, Unus Unum, eternus coxter- 
num , fummè bonus aquaìitcr bonum 9 ér quòd Spiritus San- 
ctus ft nùl & Patris , & Filii Jit Spiritus , & ipfe confub- 
Jlantialis , & coaternut ambobus . Atquè hoc totum , & Tri* 
nitas fit propter proprietatem PerJonarum\ & Unus Deus prò» 
pter infeptrabilem divinitatem , Jicut unus onjnipotens pr*. 
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pter infeparabilem omnipotcntiam : ita txmtn ut ctiam cum ds 
Jingulis quaritur unujquijque eorum , ér Deus , & Omni- 
potens ejfe refpondeatur: Cum verò de omnibus firn uì , non 
tra Dii, vel tres Qmnipotcntes ,fed Unus Deus Omnipotens: 
tanta ibi cft in tribui infeparabilis Unitas , qu* Jic Je voluit 
predicati. 

Povero , ditti , il Criftiano , fe a lui mancaffc la Fede, per 
cui fi fa merito preflb Dio di credere le verità rivelate, 
Tenia ricercarne prove , o ragioni : Bensì a deboli di fede , 
ò dirò più propriamente agl'infedeli , molto giovando le ra- 
gioni , ed ajutando le prove (per quel che vagliono prove, 
c ragioni in materia di Fede) giacché mi capita alla mano 
prova ben forte delle divine Scritture; onde illuminare la 
tua ignoranza , confondere la tua fuperbia , e convincerti 
per quello fteflò, che tu adducefti in tua difefa , ficcliè ri- 
manghi dalla punta delle frefife tue armi trafitto, vengo 
(per quanto è potàbile) a dimoftrarti . Che Iddio , iVfler 
di cui tu non credi , perche non conofei (quanto ingannato, 
altrettanto per la tua durezza indegno di compaffione f 
povero Ebreo) fia Uno in Effenza , Trino in Parfone . 

Sirifolve laTrima Obbiezione dell'Ebreo, fatta 
al Cap. i . Trovando con l'Autorità della Sa- 
cra Scrittura , che Dio è Vno in Efenza, 
e Trino in Terfone . Cap. Vili. 

CR. *T*U m! proponenti, (in dal principio di quefta noftra 
JL Difputa, come per bafe fondamentale della fup- 
pofta tua Religione l'Articolo principale di tua Fede, regi- 
ftrato nel Deuterònomio 6. v.4. cioè wn> s nYnó«-#? yoii 
nrm nf»> Audi IJrael Dominus , Deus nofter, Dominus , 
Unus tfi \ Per il quale tu dici di credere , e credi do- 
verti tenere Un folo Dio in una fola Natura , e Perfona , 
c nulla più : Ed io per il medefimo Articolo di tua Fede ti 

vò 
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vò far conofcerc , che è Uno bensì nella fua EflTenza , mt 
aflìeme Trino nelle Perfone quefto tuo , quefto mio Dio . 

Moisè il tanto da te decantato Profeta, e venerato da me " 
per quello fletto grand' Uom di Dio fenza pari in Ifrael % 
arrivato a vedere ben da vicino la Divinità , di cui fi legge 
nel Deuteronom.34.v.io.-Kp« ny'DS VjtP!? TYy-iwjj Dj; toi 
:c»pD"V« c^d nvn> Vyv Et non furrexitPrcpbeta ultra Mfraet 
ficut A'ioyjeiy quem nojfet Dominiti fide adfaciem . Per qual 
altra ragione (falvo che per darti a conofeere l'edere vero 
di Dio) credi che t'abbia fatta triplicata menzione del fuo 
Santiflimo Nome nrn; wrtb» rn n> Dominus , Deus ncjler 9 
Dominiti , prima di venire alla conci ufione della fua Unità 
nn« Unus eft ? Se non per infegnarti , che la prima nomina 
ni'.T Dominus , fi riferisce al Padre; Che la feconda nomina 
mp« Deusnofter, lì riferifee al Figliuolo; E che la terza 
nomina Trtiv Dominus, fi riferifee allo Spirito Santo . Le 
quali Tré divine Perfone; cioè Padre, figliuolo, e Spiri- 
to Santo , perche non hanno tré Nature , ma una fola Natu- 
ra , perche non fono tre Dii , ma un Dio folo , perciò le hà 
accordato un folo elfere , l'hà dichiarato Uno folo in« 
Unus eft . Quafi che dir voleffe : Afcoltami , ò Ifrael ; non 
prendere abbaglio, ne credere, che il mio nominare tre 
volte Dio, fia per denotarti tré Dii, ciò che puramente 
fono Tre Perfone divine , le quali bensì perche hanno un' 
ifteffiflìma Natura, òEflenza di viua, ti dichiaro in» Unus 
eft , elfere Uno folo . 

Sapeva molto bene Moisè, che quel Dio, quale è un'Ente 
fempliciffimo, egualmente che affolutiflimo , e perfettifll- 
nio , non poteva eflTere che Uno folo; mentre fuppofto , che 
foflerodue, ò più Dii, l'uno sverebbe qual non sò diedi 
perfezione, che non farebbe nell'altro, e confeguente- 
mente, perche ne l'uno, ne l'altro farebbe afTolutamente 
perfettifTimo , ne meno potrebbe effere Dio , perocché Dio 
contiene in fe , ed abbraccia le perfezioni di tutte le cofe . 
Onde ebbe a dire il mio gran Padre Sant'Agoftino , ( Jib. i . 

cap.j. 
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cap.$. in Marc.) che tanto è voler moltiplicare la Divinità, 
quanto è voler annullarla . Dtus fi non eft Unu* 9 non cft . 

£d il mio Angelico Dottor S.Tommafo i.par. qu.ii, 
*rt. 4. molto bene ammaendato d'una tal verità , afferma , 
che folo Dio è pienamente , e fommamente Uno , per ra- 
gione della Tua piena , e fòmma Unità , ò ila (èmplicità to- 
talmente lontana da ogni compo(ì?ione • Vnde maniftftum 
eft , conclude il Santo , quòd Dtus eft maxime* Urtus . 

La dove tutto il refto, che non è Dio, niente è femplice, 
mentre fe riguardiamo gl'Angeli fono comporti d'Atto, 
c Potenza, d'Elfcnza, e di Eiìftenza : Se gl'Uomini di 
Corpo , e d'Anima, e le altre cofe tutte di Materia , e di 
Forma , di Soggetto, e di Accidente . E perche niuna di 
quefre cofe , come fopradiceflìmo accidentali può trovarli 
in Dio, per ragione della Tua (barai* (èmplicità , perciò 
tutti ancora i miei Dottori col tuo Moisè, confeflfano Iddio 
fommamente Uno • 

Ed in fatti , fe un tanto MifteriodeII'l>nita , e Trinità di 
Dio, non ti averte voluto infègnare Moise , perche dire 
in« nV»T wgfat rtrn* hvipp yqj 4uài IJracl , Dominus, Dtus 
nofter, Dominus, Vnm cft . Non farebbe badato , che averte 
detto fèmplicemente ina -ni'nj Vaiicr yp^; Audi Ijrael , Do- 
tninus Unus eft l Tanto più, che conofeendo egli la tua 
.petfima;, e peccante natura inclinata all'Idolatrìa, col ra- 
cordarti tré volte il divino Nome , doveva giuitamente te- 
mere , che tu cadérti in querto tuo abituale peccato . 

Mano, diflfe Moisè , non devo, non poflfo, ne voglio 
mancare alle mie obbligazioni : Ifrael è il mio Popolo , il 
mio Figlio , e Difcepolo ; Io che a lui fono Padre, Guida , e 
Maeftrodevo, e voglio infègnare il vero , infègnar quel 
ch'io fento , Io conofeo , che Dio è Trino nelle Perfòne , 8C 
Uno nella EfTenza, e perciò Viijr yntf Audi Ifncl. Avverti 
bene , ò Ifrael , che ni'n; V« nVfn Do » ima , Deus no- 
fter, Dominus ; Che è quanto a dire Iddio Padre , Iddio 
figliuolo , Iddio Spirito Santo nn« Uniti eft , E* Uno folo - y 
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cioè che Tre Perfone divine non fono tre Nature , ne fonò 
tre Dii , ma Un Dio folo . Che vale adire . Eflere il vero 
Dio d'Ifrael Uno in Eflenza , e Trino in Perfone . E quefta 
è la vera , unica , e legittima intelligenza d'un tanto Arca- 
no; in cui ritrovandoli eziandio più preziofi ricapiti a favor 
di mia Fede , non vò iafciar di fcoprirne l'importo per mag- 
gior fuo Trionfo . Preftami dunque una particolare , e pia 
attenzione , affieme con la libertà d'ufcire , per qualche^ 
poco, fuori del noftro Affunto, che poi finalmente fpero 
verrà ogni cofa a contribuire e lume maggiore , e maggior 
forza al propofto noftro Argomento . 

Si tocca per incidenza il Mifterio dell'Incarna^ 
Ztone del Verbo , e fi conclude Trovar fi in Dio 
con YVnità di Ejfenza , la Trinità 
diTerfone. Gap. IX. 

CR. ■' AEvi dunque fapere , che oltre all'edere Iddio 
I J Trino , & Uno (quale è il noftro principale in- 
ftituto , che oggi abbiamo a decidere) la Seconda Perfona 
della Santiffima Trinità, cioè il Figliuolo , che come Mefsìa 
Redentore deirUniverfo doveva con la fua morte , e paf- 
fione foddisfare alia giuflizia offefa del Padre per il pec- 
cato d'Adamo , non potendo come puro Dio ne patire , ne 
morire , come cofe che ripugnano alla Divinità fempre im~ 
pa (libile , ed immortale , e meno come puro Uomo dar con- 
degna foddisfazione ad una tale offefa , che per la parte 
dell'offefo , che è Dio , s'era refa infinita, fu neceffario,che 
rifteflò Figliuolo di Dio , afTumendo la neftra natura , fi fa- 
cete Uomo, per poter appieno compire l'Officio di Reden- 
tore , che coniìfteva in rendcrfi paflìbile, e mortale col farfi 
Uomo , per amore, e fàlute degl'Uomini, ed infiem'infieme 
col valore infinito de' fuoi meriti , perche erano meriti d'un 
Uomo Dio , reftafse la Maeftà di Dio infinitamente offefa , 
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infinitamente ancor foddisfatta . E quefti fono i più alti , 
ed i più reconditi Miftcrj della mia Fede, il primo de' quali 
è l'iftefso dell'Unità , e Trinità di Dio , che qui principal- 
mente trattiamo, ed il fecondo è dell'Incarnazione del 
Verbo , che qui tocchiamo per incidenza, e del quale a Tuo 
luogo più precifamente difeorreremo . 

Ma fé li fteflì principali Mifterj della mia Fede , io ti fa- 
ceffi poco meno , che Melatamente conofeere dentro l'Arti- 
colo mentovato , che è la bafe fondamentale della tua cre- 
denza , non rimarefti ematico per loftupore ! Ma non è da 
maravigliar»* , fe un Moisè , che per lofpazio di quaranf 
anni addottrinato nella Scuola di Dio , con tante frequenti 
conferenze con lui , e fpecialmente nella cosi lunga , efe- 
greta tenuta nel Celefte Gabinetto di quaranta continui 
giorni, abbia imparato a conofeere, abbia faputo darci ad 
intendere chi è quello Dio. 

Quefto Dio , dice Moisè , da me , che ho foftenuto il ca- 
rico di fuoAmbafciatore.da me,che fono (tato il Capitan ge- 
nerale de' fuoi Efcrciti, da me finalmente, che folo fui il Se - 
gretario di fue aziende , che in di lui nome intimai tanti di- 
faftri all'Egitto , guidai tante fchiere del numerofo fuo Pò- 
polo , e che fui il mezzo immediato a tanti fuoi portenti ; 
da me diflì vuoi tu conofeere chi è quefto Dio ? Sappi , che 
WJ'Vk m'rv Dominiti Deus nofier , Dominut . Egli è 
Trino nelle Perfone , il che ti è facile ad intendere perla 
menzione triplicata , che io ti fò del fuo Santitfimo Nome • 
Ma perche non può darfi , che Una fola Natura , Eflcnza , 
ò Softanza divina , ti avverto, che quefte medefime Tre di- 
vine Perfone non fono più d'Un Dio folo , e perciò ti fog- 
giunfi in« Unuscft. E quefto appartiene al noftro primo 
Mifterio dell'Unità, e Trinità di Dio. 

Toccante al fecondo , che è dell'Incarnazione del Ver- 
bo , quefto pure ci retta chiaramente manifeftato . Primo 
col diftinguere , che fa Moisè il Nome Secondo dal Primo, 
c dal Terzo , quefti efprimcndo per njrv Dominus , quello 
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per nV Deus . Secondariamente coll'aggiunta del prono- 
me Nofter al folo Secondo Nome , non agl'altri due . 

Diftingue Moisè col Nome di nb* Deus la Seconda Per- 
fona dell'adorabile Trinità , che è il Figliuolo dalla Prima, 
che è il Padre , e dalla Terza , che è lo Spirito Santo , quali 
chiama col Nome Din» Dominili per infegnarci , che il Fi- 
gliuolo di Dio coxx tutto che dovea incarnarti , cioè allume- 
re la noitra natura facendoli Gonio, non per quefto dovea_j 
lafciar d'efTer Dio , e per tanto lo chiama n-hvt Deus . Per- 
che poi ne il Padre, ne lo Spirito Santo , fi dovevano incar- 
nare , quelli fcmplicemcntc chiama col Nome rtVrij Domi" 
nus . E perche finalmente il Figliuolo di Dio coll'allumere 
l'Umana natura dovea infieme elfere Dio , & Uomo , cioè 
Dio perla Divinità eguale al Padre f & allo Spirito Santo , 
& Uomo per l'Umanità come uno di noi, perciò Moisè lo 
chiama wn'V« Deus nofter , che vale a dire Dio veftito del- 
la noftra carne . 

Del qualfouraumano Miftcrio, non molto dopo ne avvisò 
Moisè troppo chiaramente il Tuo popolo , con la predizione 
della fletta futura carne che dovea affumerc il fopradetto 
Unigenito Figliuol di Dio f per la quale renderebbe!! rimile 
a Moisè nella condizione della natura, e dell'Opere, dicen- 
do , ma oh quanto divinamente ! typ\ >jd3 rrnao ^aipo k\m 
tpyp^PI v\* ^ Vrupbetim de medio tui ^defra^ 

tribus tuisjicut me , Jufcitalit (ibi Domi nus Deus tuus , ìpfum 
audi ts . Dcut.i8. ver, i j. 

Et otferva , chiamarti qui da Moisè la Seconda Perfbna^ 
della Beatiflìma Trinità , che dovea incarnarfi , ed eflfere 
Mclfia «^3 ProphttA . Non folo perche come tale dovea fo- 
pra tutti gl'altri Profeti intfruirc , ed ammaccare il popolo 
di Dio nella Santa Legge , e nei divini comandi , come ec- 
cellentemente più d'ogn'altrohà fatto , sì con ia viva voce , 
sì cogl'efempli , ma ancora perche come tale predir dovea , 
conìe predifle molte , e molte cofe future , parte delle quali 
già avverate, come in fpecie l'Eccidio fatale di Jerofolima, 

di * 
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di cui leggefi in S. Matteo 24.. v.2. Jmndico vobis , fona 
parole del Media , «o* reìinquetur lapis fuptt lapide m * qui 
non de/lruatur . E parte da avverarf* come ne faranno tefti- 
mon\ di vifta quelli che fi troveranno negl'ultimi giorni dei 
Mondo . Quale Profeta dice che dovea nafeerc dalla gente* 
e dal popolo d'Iffael^nwD rj^a de medio fui , de fratribut 
tuiSy perchecosì era flato pro.nelfo ad Abramo, Tfach , e Ja* 
cob,che della loro dipendenza nafecrebbe il Media . 

Come poi le cofe del Tèflamento antico erano frate det~ 
te in figura , edoveaoonetla Perfàna de! MedTa,,chc ne er* 
Sfigurato intieramente verificar^, fecondo leatteftazioni 
di Paolo, prima dottidFmo Rabbino, e poi zetofitHlimo Apo~ 
ftolo,c Dottor delle genti, rrcirEpiftoIa prima a Corinti io- 
6. 1 1. Marc autem in figura fatta funtnoftri : Marc auttm 
omnia in figura contingebantiUis . Così il grande M*>i se di- 
ce , che il Meflla , queflro maflTmo,fòblime , e divino Profe- 
ta (rifpettoaU'Umanità , Azioni, e Virtù ) dovea in tutto* 
c per tutto edere , come egli tu . Pr phetam de medio tui, de 
fratribus tuis ^o? ficut me , tal qualeio fono per dimoftrare. 

Che ficcome Moisè vera figura del Media trafle ,e liberò 
3 popolo del Signore dalla Tirannide, e fchiavitù dell'Egit- 
to , dalle mani di Faraone , così il Redentore Media dovea_» 
liberare il fuo popolo dalla fchiavitudine del peccato , dal- 
la morte , e dalla perpetua tirannia di Lucifero , come fu, 
predetto in perfbna di lui da Ofeai j.14. nisq Dia» V«-f to 
£?*o*t E manu inferi liberato eos à morte, redimam eoi . 

òe Moisè promulgò la Legge fcritta nel Sinai , fu figura.», 
del Media, che dovea promulgare la Legge di Grazia in Je- 
rufalem; giuda il vaticinio d'Ifaia 2.3. w rnvn mcn jVw ^ 
C>tfiTO fijnj gufa de Sion exibit lex , & Verbum Domini de 
*}trufalem .. 

Moisè operator de miracoli , e di Portenti , rapprefento 
la perfona del Media , che altrettanti , e maggiori prodigj 
operar do vea ^come di fatto operò, dando a ciechi la viltà, 
l'udito a fordi, la loquella à muti; raddrizzando zoppi , 
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mondando leprofi , e rifufcitando morti, de quali, e di mol- 
ti altri ne vanno pieni i Sacri Vangeli, adempita intiera- 
mente iti lui la profezia di Ifaia cap.35. v.4.5.^. COTl'Vii nari 
r?i«n cn^y ^npsn i« i osytf *i ks* «in o , n bioj ni epa 

£fVtf Z>w/ « db* PO? tyft jl ?T *? 1 on^nrji 
vcfttr ultio veniet : rctributio Dei ipje veniet , t*r Jalvos fi* 
cietvos : Tunc aperientur oculi cacorum , ér aurcs furdo- 
rum patebunt : Tunc faliet Jicut cervus claudus , &• ditti 
preconio, lingua muti • 

Anzi , come quefto, il Tcftimonio cioè dei Miracoli , era 
il più forte argomento , che Crifto folte il vero Meffia , all' 
ora che il Battifta ne fentì lo ftrepito, e la fama : Cu m audif» 
fetinvinculis opera Chrifii , fpedì fubitoduc de fuoi Difce- 
poli al medefimo Crifto con quefta Ambafciata . Tu es , qui 
venturut es , an aìium expeciimus ? Sei tu quel profeta , e* 
Santo Mcflia promeffoci da Dio nella Legge , ò pure non e£ 
fendo tu quello, ne dobbiamo afpettare un'altro ? A quali ii 
vero Meffia francamente rifpofe . Andate pur da Giovanni, 
e ragungliatelodi tutto ciò che avete udito,e veduto, poi- 
che egli da qucfto fletto raccoglierà chi Io ila . Ciechi illu- 
minati , zoppi raddri72ati , Leprofi mondati , fòrdi reftitui- 
ti all'udito , morti nfufcitati, Poveri , a quali viene annun- 
ciato l'Evangelio. Caci vide nt , claudi ambulata , leprofi 
tnundantur 9 Jurdi audiunt 9 mortui refurgunt 9 pauperes evan- 
geliiantur . Matth. cap. 1 2. v.2.3 .4.5. Cofe tutte , che pre- 
dette dal fopracitato Profeta nella perfòna del Meffia , ed 
avendole operate Crifto , coftringono ogn'Uom ragionevo- 
le a confettare Crifto vero Meflìa , e confettarlo di già ve- 
nuto . 

E per non paflfare il gran Mifterio dell'Incarnazione del 
Verbo , che retta nafeofto nell'accennato Tello , efaminia- 
mo un poco, ma fol di pafTaggio,come ne parla il noftro Ifaia. 
Ei dice , ed affai ben chiaro , che quello che deve venire su, 
redimerci , ò ila efTer Meffia , e falvarci è il medefimo no- 
ftro Dio. Cppw'\l*^ m Gyrtbx nari Ecce Deus zrejlcr , 

ipfe 
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ipfe venitì , & Jalvabit voi . Dunque il prometto Media pri- 
ma di venire a tarfi Uomo era Dio; Dunque Iddio fatt'l/o- 
mo è il Meflìa . 5egue il Profeta , e dice . Che all'ora chc> 
fotte venuto quefto Salvatore ?« Tunc fi cominciarebbero a 
vedere operati per lui in terra li predetti ftrepitou miraco- 
li , i quali per telìimonianza dell'Evangelio , e di tutto il 
mondo , eflendo ftati operati da Crifto ; Dunque Crifto è il 
vero Meflìa Uomo Dio, e prometto , e venuto . Soggiunge, 
che verrà vendicatore tt'^GjM Ultio veniet , cioè a vendi- 
care l'offe fe , che l'Eterno iuo Padre ricevette da tutto il 
Genere umano, dando egli, che è DV?V« bi03 Retribuito Dei 
condegna, e pieni (fi ma iòddisfazione per tutti all'oltrag- 
giata Divina Maeftà, che in altro modo certamente non po- 
tea fard , fé non con eflere quefto Santo Meflìa Dio infieme, 
& Uomo , come fu'J principio del prefente capitolo abbia- 
mo fpiegato. 

Ma torniamo a noi . La Nafcita di Moisè , che fu tègna- 
lata periamone di tanti Innocenti , fatti crudelmente uc- 
cidere da Faraone in Egitto , perche quella pure dovea ef- 
fere figura del Media , quale fù Crifto ; Al nafeere di que- 
fto furono con uguale crudeltà fatti morire da Erode altret- 
tanti innocenti in Betlem . 

Se digiunò Moisè quaranta giorni , e quaranta notti pri- 
ma di promulgare la Legge fili Sinai , fu figura del Meflìa , 
che parimente fece un umile digiuno di quaranta giorni , c 
quaranta notti, prima di predicare il Vangelo in Jerufalem. 

Moisè , fe fuggì dall'Egitto, perche Faraone il perfegui- 
tava a morte, il Meflìa ancora perfeguitato a morte da Ero- 
de , fugge dalla Giudea . 

Moisè dall'ingrato fuo popolo viene barbaramente inci- 
tato , e con le mormorazioni , e con le reiterate minacce di 
lapidarlo , nel tempo medeiìmo , che fpandea fòpra di eifo 
Beneficj , e Grazie $ e perche il Dio delle vendette non vo- 
Jea lafciare impunita una ingratitudine tanto nera , fi fè 
dell'ifteffo malvagio popolo l'umiliflìmo, e pietofo Moisè 
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potente Avvocato, ed efficacìtfìmo Intercettore, fino ad mr» 
pctraxne per eflb lui- il perdono * E Crifto nulk men chc> 
Moisè , dal mede (imo più che ingrato popola cTIfrael tanto» 
da lui beneficato , viene parimente calunniato * (cacciato- 
con le pietre fino dal. Tempio , e dileggiato dalle mormora- 
zioni c beftemmie fin fa La Croce r di dove guardando it 
Divino Padre irritato contro gl'ingcatilfimi fùoi croci fiUbri» 
prega con maraviglia del Mondo tutto per effi ,. cqual elo- 
quenti (Timo Avvocato gufando la malizia del Deicìdio co* 
l'ignoranza , ne ottiene mercè . 

finalmente ri parlare di Moisè boccata bocca con Dio, ed 
it vederlo alla (coperta. ,.non per Enigmi , ò figure, come cer 
fattefta L'ùteiTo Dio. num. 1 2 . i> . « Vi pw;ìoi ia "ìanat narVa na 
% 0*31 Min* risoffi nirra Ore enint ad os ìoquur ei\ àr p*~ 
lam , & non per an/gmatu , & figurai Dominum vrdtt .. Fùv 
ftnza dubbio la più viva , ed efprefla figura del Figliuolo di. 
Dio , già fatt'Uomo, e divenuto Meffia ^quale unito intima- 
mente a Dio per l'unione Ipoftatica, di gran lunga più ec- 
cellentemente il facea di Moisè, come a fuo luogo più dittila 
fimente direma.. 

In (omma r Eccome tutte le azioni della vita di Moisè „ 
che era il vero modello della vita del Meffìa , furono figure 
tutte al vivo rapprefèntate da Crifto r il quale intanto an- 
che morì fu '1 monte Calvario , perche Moisè , che nerap~ 
prefentava la fua figura , era prima morto fu'l monte Hebaf 
rim , così non può negarli , che quel Profeta , che aveva»» 

Jromefifo Iddio di far nafeere dal mezzo dei figliuoli d'Ifraet 
mile , e in vita, , e in morte a Moisè non fi a flato Crillo ve- 
ro Mefìfia, e in confeguenaa liamo corretti a confelfare, che 
Grido vero Meffia in vano s'attenda più dagl'Ebrei , eflTen^ 
do troppo chiare le prove , che c già venuto . 

Ma forfè parerà cofi frrana, che il Redentore Media, e£ 
fendo venuto principalmente al Mondo per introdur TUom. . 
redento nel Cielo ( liberatolo a quefto fine dalla colpa , c_i* 
reftituitoloin graziaci cui era figura L'introduzione del po* 
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polo cPlfrael nella terra prometta : iMoisè , che in tutto il 
(rimanente era (lato il vero Tipo del Meffia , in quefto poi 
non lo folle , mentre non Moise , ma Jofuè ebbe un tal van- 
to . Fatto , che in vero tira a fe tutta la maraviglia ! 

Ma qual maraviglia , dove entra Mifterio , dice il gran_> 
Padre S. Agoftino ! Eflèndo ftato vietato a Moisè l'ingreC- 
io nella Terra prometta -, e fapcndo per lo fpirito profetico, 
•che un tal Hofea figlio di Nun della Tribù di Hefraim . 
Ntim,ij. v.8. fubentrar dovea nelle fue veci , & adombrare 
queft'ultimoOfrlzio del Salvatore , coll'introdurrc il Popò- 
io dlfrael nella detta Terra di promiflione . Che fa Moisè ; 
•cangia il nome di Hofea in quello di Jofuè , ò fia Gesù ( no- 
tile proprio del Meffia) Num, ig.v.16. per darci ad intende- 
re , che non per Moisè fimbolo della Legge fcrrtta , ma per 
<Gesù (imbolo della Legge di Grazia , entrar dovea il popo- 
lo d'ifrael nella Terra prometta , non d^lla Tcrreftrc , ch<L* 
<era figura , ma della Celefte Jerufalem . Ecco le parole del 
mio gran Santo . Et cui ei ( Jcilicet *}cfu fili Nun ) introdu- 
ccndumpopuìum Aioyjes commendarci , vocavit eum 9 ir wk- 
tavit ei Nomen , ér appellavit eum Jefum : Ut non per Aioy* 
Jtn , [ed per *JeJum , idejl non per legem ,Jed pergratiam po- 
pulus Dei iti terram promijfionis intrarei : Sicut autem *}èfus 
ille non vertts , fed figuratus , ita ttiam Terra promijjìonis ilh 
noti d et 'a , jed figurata . Illa enìm populo primo temporaìH 
fuit , nobisqua? pronti fa e/l eterna erit\ jedfiguris tempora* 
. li bui promittebantur , ó* pranunciabantur atetna . Fino qui 
S. Agoftino ( Homil.27. in Pfil.50. cap.i .) 

Tanto poi premeva al zelantiflìmo Moisè > che mai 'dal 
cuor del fuo popolo, ne dalla di lui memoria , dattero lungi 
quelli prefati Mifterj , che non folarnente in quei tempi, ma 
in oggi ancora più fi frequenta da te la recita di quefto Mi- 
fteriofo Articolo , cioè : in» FrtTTJ Wfnk t nip^Vfcnto» yptf Audi 
Ijrael , Dominus , Deus nofter , Dominus 9 Unus efi , che non 
fi fanno , per così dire , da me fegni di croce . 

Chi dunque s'inganna , caro fratello Ebreo, chi è quel 
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ch'idolatra l Si inganna chi crede il fallo, idolatra chi non 
adora il vero . Mais è nella Tua Legge ci infegna a credere , 
ci propone di adorare in Dio una Unità di eflenza , ed una 
Trinità di Perfbne, e quello ancorché fòtto l'ofeuritàdi Mi- 
fterio tanto chiaramenteapparifee , che non fi può negare • 
Or dico lo. O è falfa la Legge di Moisè , ò è vera . Falfa__> 
non è , mentre tu fteffo nell'atto di efteriormente adorarla 
la gridi per vera no« nido min Lcx Moyjù tfi vera . 

òe dunque è vera y coin è veriffima la Legge di Moisè 
non può ingannarli , ne idolatrare chi un tanto vero crede > 
& adora . Ma fc è così , che io credo r & adoroun Dio Tri- 
nonelle Perfbne , & Uno nella fòftanfca , verità infegnata- 
mi da Moisè nella Tua Legge , come a pieno abbiamo prova- 
to ; dunque io non m'inganno , ne fono idolatra . Tu bensì 
troppo cieco , ed infelice ,che ti feofti da quefta quanto ve» 
ra , altrettanto neceflaria credenza t'inganni, & idolatri» 

TERZA OBBIEZIONE. 

Dell'Ebreo contro il Miseria della Samijima 

Trinità. Cap. X. 

EBR. | AAto ,. e non concedo , che tir non t'ingannarti r 
1 J non foni idolatra . Che Peflere di Dio , come 
lù dici , tolte Uno in Natura, e Trino in Perfone, e che per- 
tanto fotte ftato Morse neceflìtato a triplicarne il fuo nomo 
per dimoftrareck) . Domando Io : Quajc farebbe (lata mags 
giore necetfìtà lofpiegarci enigmaticamente unMiftcrio, 
a tuo modo di dire , il più neceflario a faperlj , e fenza dub*- 
bio il più difficile da capirfi , ò pure chfaro , e fvelatamcn- 
te , fenza ch'alcun'ombra di dubbietà potefTe far togliere 
Dio la gloria della comune adorazione, ed a me il merito di 
quelle azioni , che innumerabili per tanti fccoli addietro 
averei confagrato , con quelli della mia Religione, all'ono- 
re del mifteriofamentc triplicato fuo nome • 

Se 
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Se volea Moisè , che io adorarti un Padre , un Figliuolo f 
& uno Spirito Santo , e che in quefte tré perfone non rico- 
nofcefli che una fola divinità, dovea Moisè neceflariamente 
efprimcrejà dove dice Vajipj yrtàAudi Jfrael Ut$°Vgt 2« nirv 
« nn« iri-i'pn nn ninj )3 Domtnus Pater Deus noJlerFilius Do- 
minus Spiritus San£ius 9 Unus ejl. Ma fé Moisè non l'efpreflè, 
dunque Moisè non volea, che da me fi adoraifcro ne Padre, 
ne Figliuolo , ne Spirito Santo,non tré perfone, ma Una fò- 
la Perfona , Un folo Dio . 

E poi tanti innumerabili , e così fegnalati fapicnt] , de 
quali è madre lamia Sinagoga , poflibile , che un verodi 
tanta neceffità, un neceflariodi così gran confeguenza, non 
Paventerò rilevato ? E fe rilevato , perche non (coprirmelo? 
Potàbile , che tra le migliajade 1 figliuoli d'Ifrael dottiflimi 
efpofitori del Sagro Tello, quali a benefizio de poderi han- 
no fatti tanti conienti , neppur uno fi trova , che in tanti , c 
così numerofi volumi , fopra gl'atti Teframcntarj della di- 
vina Legge , s'abbia di quefto Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo giammai immaginato di feri vere , non che fognato di 
credere ? Se li Rabbini miei , che fono gl'Antemurali della 
mia Fede ; Se li miei Profeti , che tu Iteflb chiami fonda- 
mento della tua , credi pure , che fe tanto aveflero conofeiu- 
to , non averebbero trafeurato di rivelarcelo : Ma fe non Io 
hanno rivelato , dunque non lo conobbero , e fe non lo co- 
nobbero , come era vero ? 

Non potea Dio, fe quefto era vero Mifterio, non fcoprirlo 
a fuoi Profeti , perche altrimcnte mentirebbe Amof. j . v.7. 
dicendo : Che non averebbe fatto il Signore Iddio che che 
fia,fenza prima rivelarne il fegreto alli fervi fuoi Profeti. Ec- 
co le fue parole . vriD ròì gk '3 *aj c^bx nipy* ab >3 
*t:W3}i] Quia nunfaciet Dominus Deus VerLum , nifi 

rtvelavtrit Jecretum fuum ad fervos Juos Prophttas. Che fe li 
Profeti lo aveffero ricevuto da Dio, laverebbero fenza dub- 
bio manifefìato ai noftri Rabbini , ed i Rabbini a noi . 
Ma fe noi non l'abbiamo da Rabbini , dunque elfi non^ 

E l'eb- 
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l'ebbero dai Profeti , ed in coniglietta i Profeti non Pcb- 
ber da Dio . E fe Dio non l'hà rivelato , dunque l'cflcredi 
Dio Trino , & Uno , che tu chiami il Mifterio, l'Arcano , ed 
il fegreto più profondo , più occulto, ed il più venerato del- 
la tua Fede , non è Mifterio , ne è fegreto , ma è una pura_» 
menzogna , una tua invenzione , una chimera , non paten- 
dovi per altro cflere più di Un folo Dio vivo , e vero • 

PRIMA RISOLUZIONE. 

Della fudetta Terza Obbiezione dell'Ebreo nella 
tju ile fi prova l'Vnità t e Trinità di Dio 
per V Autorità, dei Rabbini. Cap.XI- 

CR, DRimadi rifpondere al fecondo punto , che è il più 
JL forte della tua prefente Obbiezione , e sù di cut 
tanto ti rifcaldi , voglio renderti alcune ragioni, per le qua- 
li refterà difciolto il primo; cioè per quaicaufa Iddio nel 
Teftamento Vecchio di niun Mffterio , ed in fpecie di quel- 
lo della Trinità , palefemente , e con chiara evidenza , mo 
(blamente (otto Pofcurità degl'Enigmi ,e l'ombre delle Pa- 
rabolc,abbia fatto parlare da fuoi Profeti al popolo d'Ifrael. 

La prima ragione è di Teodoreto , ( lib.2. ad Grarcos ) il 
quale dice,chc per effe re flato lungo tempo il popolo Ebreo- 
nell'Egitto che era Scuola aperta alla più abbominevolo 
Idolatria , con tratto d'infinita fapienza il vero Dio nonma-" 
nifeftò ad elfo chiaramente il Mifterio della Trinità, accioc-; 
che dalla diftinzione delle Perfonc , non paffafTero i rozzi 
Ebrei a moltiplicare la divina natura , e come gl'Egizj non_j 
venifTero ad adorare più Dei . Cura in s£gypto longinquum 
janè tempus (Hcbrti) permanfiffent , multorumque ibi deo- 
rum eultur rifu xgyptiico didici (JentifapicntiJJìmus Deus ne- 
qutqutm ilìis manifefiè y apertdque prorsùs orati one Tri nitA- 
tis Afyflcri* t ridi di t , ne propojttam JibJ ejfe Deorum multi tu- 
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àinem arbitrante! , occajìonem bine baberent ad impietatem 
étgyptiacam dcclinandi , 

Altra ragione , confimile a quefta , ne dà S. Gregorio 
( lib.2. in Ezech. Hom. \6.) aggiungendo però di più , che-» 
(ebbene alla plebe quello gran Mifterio non fu in conto al- 
cuno rivelato , con tuttociò i Santi Padri, e Profeti , perfet- 
tiflìmamente il conobbero , eflendo però riferbato al fblo 
Media il palefarlo publicamente , ed alli feguau di lui pie- 
namente conofcerlo. Hebrtorum populus mandata Decalagi 
jervare conatus eft , jed tamen dr cognitione SancU Trinità* 
tis crudi tus non eft : Et quamvii ha ne jpirituxles Vatres per- 
fetti cognoviffent , multitudo tamen Synagog<c nec invertire 
AAyftcriumTrinitatis potuit, nec quarrere Jcivicjupervenien-* 
te autem grafia , omnisfidelis populus Unum Deum Trinità- 
tem effe ccgnovit . 

E 1 della medefìma opinione S.Cipriano ( lib.de Cardina* 
lib. Operib. Chrifti in Prologo de Myfterio Trini t. ) Cioè 
che giammai averebbe potuto umano intelletto arrivare a_» 
capire ne il minimo principio di quello divino Miflerio,fcn- 
2a l'ammaeftramento datocene dal vero Mcflìa . Ad hanc 
rerum adeò profundarum ìndaginem , nifi Incarnati Verbi 
magifterium acctj/ìjfet, humana dtfccijfcnt ingenia , & nej'civ 
fi ér aliqui auderent ad htc tcntahda conatus affurgere . 

E di fatto PifteflToCrifto vero Meffia , a cui unicamente , 
come s'è detto , era riferbato il mettere in chiaro i divini 
Mifterj , parlando co' fuoi Difcepoli , che a poco a poco an- 
dava difponendo per renderli degni , e capaci di intenderli, 
gli ditte; che era già venuto il tempo , nel quale più noru 
parlarebbe loro con Parabole , ma fchiettamente . Venit bo- 
ra curii jam non in Proverbi is ìoquar vobis , Jed paljm de Pa- 
tre meo annunciabo vobis . Joann. 16. v. 25. Etantochiaro 
parlò, e con tale evidenza morirò Joro il Mifteriodella di vi- 
niffima Trinità , che non rimafe più luogo di dubbitarne : 
Mentre in S. Matteo 28. v.19. ordina loro efpreflamente , 
che ammaeftraflero le Genti , e le battezaflero nel nome-» 
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( ecco l'Unità dell'efTenza ) del Padre, del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo . (Ecco la Trinitàdelle Periòne ) Euntes 
ergo doccte omnes gente s baptixjintes eoi in nomine Putrii, & 
Filii , & Spiritus Sin Hi . 

Che folfe poi ri (erbato al fblo Mefsìa lo (coprire al 
Mon Jo tutto i divini Mifterj, ed il communicare agl'Uomi- 
ni quei Segreti, che pacavano tra lui , ed il Padre e eviden- 
tilTìiiio , e fi raccoglie da un Fatto del Sagro Tetto . Abbia- 
mo nel Capitolo 20. dell Efodo v. 1 c/.che il Popolo d'Ifracl, 
dopo aver ricevuti i Precetti del Decalogo fra loftrepito 
terribiliflìmo di Lampi , Tuoni , e Fulmini , che circonda- 
vano la Maeftà divina , difeefa in figura di fuoco a promul- 
gare la fua Legge nel Sinai, tanto ne rimate fpaventato , 
ed inorridito , che fiipplicò Moisè a voler eflò in avvenire 
feco parlare , offerendofi pronti ad afcoltarlo , pur che non 
aveffero più ad udire le divine voci , che loro fembrava un' 
efporfi ad evidente pericolo di morire fin» "I3T n^o-W "iq»*»} 
\rm} -|2> D^fi'Vif «sy iay ( bai ngglCty Wty Et dixerunt ad Moy~ 
fen loquere tunobifeum, & audiemui , & ne loquatur no- 
bijcum Deus , ne forte moriamur . 

In confeguenza di che nel Deutoronomio 1 8.v.i5.Iddio 
promette il Mefsìa, cioè il fuo divino Figliuolo veftito della 
noftra Umanità in figura di quel gran Profeta in tutto fimilc 
a Moisè , come abbiamo toccato nel precedente Capitolo , 
e qui replichiamo per maggior chiarezza del Fatto . kvm 
: jiyotfn vb* r?nj*>* nirv typ\ ooa :j>rmg rpipp Vropbttim 
de medio tui,de fratribui tuisjicut me 9 fufcitabit tibi Dominiti 
Deus tuus , ipfum audies . E nelli verfi feguenti , rendendo 
Moisè ragione alPopolodell'Ambafciata portata in loro no- 
me airAlti(Timo,ri torna loro la rifpofta, che egli ne ricevet- 
te da Dio, confermando la fteiTa prometta, con la amplifica- 
zione però della Autorità , e Credito , che dovevano avere 
le fue parole, perche parole del mede fimo Dio,e con minac- 
cia d'aver che fare con lui chiunque rifiuterà d'afcoltarlo, e 
in confeguenza di credergli t mi wv?n >Vk nirp id*»i 
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Et dixit Dominus ad me 9 bona funt qu<chcuti funi .Che pe- 
rò cn>V« irn vsa nDi ♦nnj'j tj'inD errna a^.o cnb epa 

w njrbvx yp^; «Viti* tó»*ri twjj nm* ^-7j*n* 

lioyn «hm Prophetam fujcitabo eis de medio 

fratrum cor uni ficuttu , & ponam verbo, mea in ore ejus , 
<ÌT loquetur ad eos omnia , <?jro pracepero ei . £f er/f vtr , 
qui non obedierit verbis meis , qu* loquetur in nomine meo , 
ego requiram ab eo . Ibidem v.i 7. i 8. 19. 

Sò, che i tuoi moderni Rabbini, ed in fpecie Rabbi Sa- 
lomone , non intendono per quello Profeta il Mefsìa , ma 
vogliono che s'intenda la continua fuccetfionc di tutti i Pro- 
feti dopo Moisè , a quali Iddio comunicarebbe i Tuoi fegre- 
ti, per farteli rivelare : Ma io qui brevemente ti Aringo con 
due forti ragioni . La prima fi è , che il Tello dice W?J Pro- 
phetim in numero fingolare , e non d>«^ Pmphetas in nu- 
mero plurale , come averebbe dovuto dire , fe della fuccei- 
fionc di tutti i Profeti averte voluto intendere . La feconda 
ragione è , che il medefimoTeftodice , che quefto Profeta 
effer dovea limile a Moisè #03 Sicur me , cioè ornato di 
tutte quelle eccellenze , e prerogative , che ebbe Moisè . 
Ma come troviamo per la medema Teftimonianza del Sa- 
gro Tefto , che niuno dei Profeti fù fimile a lui a 1 *? 
nido? bmfcra my Et non furrexitPropbeta ultra inljraeljicut 
Moyjes ". Deut.34. v. io. Ne viene per infallibile confeguen- 
7a , che per quello Profeta altri non fi poifa intendere, che 
il Mefsìa* 

Hò detto i Moderni Rabbini , perche gl'Antichi, e tutta 
la Sinagoga fino al tempo di Crifto hanno veramente cre- 
duto, che quefto Profeta dovea edere il Mefsìa . Ciò fi 
raccoglie dalla franchezza , con la quale il Prencipe dcgl 
A portoli negl'Atti 3. v.22. ne parla come di cofa certiflima, 
& incontroverfa a tutta la medefima Sinagoga , che non ha 
faputo contradirglelo, allorché radunata nel Tempio di 
Terofolima, fi maravigliava in veder lesamente cammina- 
re, e fallare il famofo Zoppo è Nativiute liberato dalme- 
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defimo Pietro nel norre , & in virtù di Gesù , da etti Judei 
Crocifitto , ma che era il vero Mefsìa , e quel Profeta tanto 
celebrato , e preconizato da Moisè . Mcyjes quidem dixit : 
Quoniam Prophetam Jujcitabit vobii Dominus Deus vtjler de 
fratribus vcjlris tanquam me , ipjum audietis juxta omnia p 
quacumque locutus fuero vobis . Verità creduta prima da 
Pietro con tutta la Sinagoga, ma poi anche daluicono- 
feiuta apertamente in occalìone , che con Giacomo, e Gio- 
vanni fu'l Monte Tabor, vidde trasfigurato lo fteflb Mefsìa, 
c udì , prefènte ancora Moisè , l'Eterno Padre a dar tefti- 
monianza , che egli era detto i! fuo divino Figliuolo , incul- 
cando rifletto ipjum audite , già tant'anni prima fatto dir 
per Moisè , come la cofa più di premura , e precifamente 
neceflaria per confeguire l'eterna falute. Hìc ejl Fìlius meus 
dileflus, in quo mibi bene compiacui, ipjum audite. S.Matth. 
17. v. 5. 

Ora veniamo alla Seconda Parte della tua Obbiezione . 
E per batter (odo fu'l punto da te proporlo, appunto per 
difingannare la tua ignoranza , fè più torto non la chiamerò 
protervia , ed orinazione, ripeterò il tuo argomento, e col 
favore del vero Dio,Ia di cui caufa io tratto, ed il cui onore 
difendo, fpero in guifi tale difcioglerlo , che ticofrrin- 
gerò , fc non a credere la verità , per tua malizia , almeno 
certamente a confettarla per via di ragione , combatten- 
doti , & abbattendoti con quelle armi flette , che tu adoperi 
in tuadifefà . 

Intorno dunque al Miflerio dell'Unità ,e Trinità di Dio 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , Tré Perfone , e Un Dio 
fòlo . Se egli è , tu dici , un vero da crederli , un neceflario 
a faperfi , era obbligato Iddio di rivelarlo a fuoi Profeti , li 
Profeti communicarlo ai Rabbini , e li Rabbini infegnarlo, 
a te : Benittìmo . Ma le li medefimi Rabbini tuoi a te l'avef- 
fcro palefato , che ne fuccederebbe ? Quello appunto , cJie 
tu dicefti } cioè , che fotte quefta una verità communicatale 
dai Profeti, alli quali l'averebbe rivelata Iddio. Non è costt 
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Andiamo dunque in traccia di quei Rabbini appòdi te 
i più rinomati , e verfo de' quali l'univcrfale della tua gente 
profeto tutta Tefìimazione . Senza dubbio predò gl'Ebrei 
fono di fbmma autorità , e credito li chiamati per Antono- 
maila ficsn winSapientej vtritatis , riputati da te non folo 
Superiori a tutti gl'altri, e antichi, e moderni Dottori tuoi; 
ma ancora all'ifteno Moisè . 

E' commune opinione tra i figliuoli d'Ifrae! , che qucfti 
fapicntiflfimi Rabbini abbiano ricevuta per Tradizione , che 
elfi chiamano riVap Eccepito ,vulgò Kabbala , daMoisèla 
Legge Orale , come eflì dicono , tale quale egli fu'l Sinai 
la ricevette da Dio (oltre alla Scritta , che già con tutta 
publicità era (tata dal Popolo d'Ifrael generalmente ac- 
cettata .) 

E perche mai paflfar poteflfe in dimenticanza un tanto 
onore ricevuto dai Rabbini Ebrei in ordine alla Tradizio- 
ne , nella prima lezione dei Capi de' Padri , ò come eflì no- 
minano no« ^7? Capitula Pdtrum (in corpo de'quali vi han- 
no fparfo i moderni Rabbini , che li compofero , le più pre- 
giate fentenze di eflì antichi Savj , che confiftono in ottimi 
documenti per regolare i coftumi , onde poter bene , e pia- 
mente vivere) v'hanno piantato come per fondamento il 
Seguente Articolo , facendo paifare la detta Tradizione da 
Moisè a Jofuè , da quefto ai Seniori, dai Seniori ai Profeti, 
e da Ellino ai Rabbini . Ecco le loro parole rrrtn Vapj 
ni->Do 0*frctf) B**^} 1 ? C ^P^ oopìV adirvi ytthrr*? rnDoi *:>do 
nStifi] nnop Moyfei acctpit Legtm e Monte Sinai, at- 

que eam tradidit Jofue : Jofue autem fenioribus ,Jeniorefcjuc 
Propketis; nec non Propheta tradiderunt eam Vivis Sina- 
goga? Magna ire. 

Dalla Scuola di quefti gran Maeilri ufeirono i Sapienti 
della Verità , tra' quali per la fublime erudizione , ed inge- 
gno, ottenne il Principato W J3 pyotó vai Rabbinus Simeon 
filius Jochai , Difcepolo del Eanjòfiflìmo n^p^ : >3-i Rabbini 
hakiv* , che fiorì l'anno del Signore no. Hanno quefti 
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Sapienti difTufamente fcritto intorno alla Giudaica Teolo* 
già , che riguardo alla materia chiamarono Fondamentale 9 
rifpetto ai Mifterj Suprema , e per quello concerne al modo 
diinfegnarla Tradizione, (della quale Giudaica Teologìa 
parlaremo a Tuo luogo .) 

Nel libro intitolato rvyt] 11D liber form*tionis divifo 
in trenta due frtWTJ Semita, che alcuni lo vogliono anzi 
comporto dal Patriarca A bramo , ma dalla maggior parte 
de' Rabbini attribuito al fopradetto Rabbi Nghakivà il più 
celebre, e dotto Maeftro della Sinagoga, dove (otto l'Alle- 
goria delle rrìTEDri rnvy : Decem Numerationum trattano 
della fudetta Teologìa, nella duodecima runa Semita della 
quale , così diffinifeono Dio ; cioè Jioip. ti» ón dttìk ntfVtf 
nn« n V« Van nrVs cyi mnvo *yìk n* *ììk Tre* luces funtjux 
antiqua , lux pura, lux purificata , [ed hoc non obfiante omnes 
(jfta net luces) funt Unus Deus . 

Efaminiamo per grazia a parte a parte , e con particolare 
attenzione , che ben lo merita , l'alta , e fublime diffinizio- 
ne , che danno quefti Sapientiflìmi Rabbini di Dio . Dico- 
no , che Dio è Tré Luci Dn nni« ntiVtf Tres luces funt . E 
che altro vogliono lignificare quefìe tre luci , fé non le tré 
divine Perfone ? Dicono,che la prima luce è antica }iQ"tj2 
Lux antiqua . E che altro è quefta prima luce, fé non la pri- 
ma Perfona della Santiflima Trinità , cioè il Padre , che 
avendo l'edere dafefolo,c non da altri fin d'ab eterno , 
con molta proprietà può dirfi antico , efTendo flato anzi 
tale chiamato per ragione della Tua eternità dal Profeta 
Daniel cap.7. v.o. 13. 22. nel primo luogo yov pnjj e negi' 
altri due «JOY» p*n\r Antiquus dierum • 

Seguitano a dire , che la feconda luce è pura n* TV* Lux 
pura. E che altro lignifica quella feconda luce, fc non la 
Seconda Perfona della medefima di viniflima Trinità, cioè 
il Figliuolo, effendo flato per tale anche riconofeiuto dal 
Rè David ,il quale nel Salmo $6»v.io. parlando colTEtcrno 
Padre difle rwii U lumine tuo videbimus lumen M 
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quali che dir voleffe . Nella tua eterna luce ,ò Padre , ve- 
dremo la luce pura increata del tuo figliuolo . Qual luce 
fòggiunge Daniel, cap.2. v.22. che Tempre abita coll'Etcr- 
110 Padre Iddio *ntf noy inin^ Et lux cum co matta , ci adì-, 
curano i Rabbini nel njpp JVtfma edere acutamente il 
Jtfefsìa rrtien rfto ni myf noy Et lux cum co manct , 
ipjc efi Rcx Mcjiìas . 

Finalmente dicono , che la terza luce è purificatala 
n*nso Lux purificata . E che altro è quella terza luce , fé 
non la terza Perlbna della Tempre adorabile Trinità , ciofc 
Jo Spirito Santo , quale procedendo dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo, viene in qualche maniera (ìmbolizzato nel ter- 
mine Purificata . 

Ed ecco mifteriofamente efprefle (otto PAlIcgorra delle 
Tre Luci Antica , Pura, e Purificata le Tré divine Perfone, 
che coftituifeono la Santifllma Trinità , quale eflì ftcflì , fé 
non in altro, in quello veri Sapienti , perche non ti rima- 
nette nel Cuore un qualche fcrupolo, od un qualche dubbio 
nella mente di dover Tre Dii nelle tre divifate luci , ò Per- 
fone adorare , Cubito ti lòggiungono , e ben chiaramente ; 
Che lòno bensì Tré Luci , ma Un Dio lòlo , che fono bensì 
Tre Persone, ma Una fola Natura rifV} oyi Scd hoc non ob- 
fianu ; cioè non ottante che noi nominiamo tré volte luce , 
ditti nguendo la Antica dalla Pam , l'una , e l'altra dalla P«- 
rificata , con tutto ciò non fono tutte Tré quelle Luci , che 
U n folo Dio ina g'Vfc V pn Omncs Junt unus Deus . 

A mio credere , chi ci daffe ad intendere TelTere vero di 
D io Trino in Perfone , ed Uno in EfTenza con limilitud ine 
più propria , con termini, e lignificati più chiari , e con evi- 
denza maggiore, Ho per dire che non faprci ritrovarlo. 
E* propria , anzi propri iffima la fimilitudine della luce , 
mentre univerlàlmente da 9 miei , e tuoi Dottori , e dalla__, 
ftelTa divina Scrittura chiamali Dio col Mifleriofo Nome di 
Luce y \ iw njnj Dominus lux meo, eft , dice Michea cap. 7. 
riguardando la Perfona del Padre anoKi wfm rby 

G Emine 




1 

Digitized by Google 



5*0 La Vera Fede 

Emitte lucetti tuim , ér veritatem tuim , fupplicava David 
Pfal.4$.$.rifpetto alla Perfona del Figlio.E Job.cap.24.13. 
Ha Hi oa vn nari Ipjìfucrunt interrcbelles lumini/, toccante 
la Perfona dello Spirito Santo . 

Sono chiari , anzi chiari (Timi i (igni fica ti , mentre in uni- 
verse ancora il Padre dicefi Antico , per lignificare la fu* 
Eternità; Chiamati il Figliuolo puramente generato dal Pa- 
dre , per fignificare non efler egli diverfò in conto veruno 
dal Padre , che lo generò , anzi iftclfifllmo nella Natura con 
lui : E| finalmente lo Spirito Santo fi dice Spirato> che tanto 
vale nelle Perfòne , quanto nelle Luci il termine Purificato, 
per manifeftare , che quefta Terza Perfona è medefimata 
nell'effl-re dell'Antico , e del Puro , cioè del Padre , e del 
Figliuolo, ftnza alcuna difparità , fenza minima difugua- 
glianza , e (enza divertita di Natura • 

E ficcome la mia Chiefa , che confcfTa bensì Tré Perfine 
divine, ma non tré Nature: Un Padre , ma non trh Pad ri; 
Un Figlio, ma non tre Figli ^ Uno Spirito Santo , ma non 
tré Spiriti Santi . In fòmma nella guifa fletta , che la mia 
Tede ci propone a crederete ad adorare una Unità di E (len- 
za in una Trinità di Perfòne , ed una Trinità di Perfòne iti 
una Unità di Soft anza ; Così ti infègnano quelli Sapienti (Ti- 
mi Rabbini tuoi,quali non potrefti dir che mentilTero,fcnza 
prima farli altramente chiamare , che nowtn »D^n Sapiente* 
veritat/s » 

Che te ne pare, dilettiffimo fratello Ebreo, che rifpondi? 
Puoi trovare cofa alcuna in contrario a quella illuftre auto- 
rità de* tuoi più faggi , e rinomati Rabbini ? Sei per anche 
convinto ì Negarai ora effer vero l'adorabile mifterio della 
SSota Trinità ? Il quale efTendoti flato infognato da 9 tuoi 
Rabbini , forza è (fecondo il tuo propofto argomento) che 
elfi Pabbiano ricevuto da* Profeti > ed i Profeti da Dio » 

Queft \ autorità fola in vero dovcrebbe appieno effer ba- 
ftarìte a chiuderti le labbra , e a farti abballar la cervice 9 
Onde umiliato dinanzi al Trono di Dio Trino , & Uno, do- 
ve re- 
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vercftidire; Credo Domine , eredo . Come già diflero tan- 
ti , c tanti de tuoi , prima come tè Ebrei , poi difcepoli , o 
feguaci del Redentore . Ma già che tu non parli , per non 
fa pere cofa addurre in contrario , feguirò Io con la medefi- 
ma , e forfè maggiore chiarezza in così alta maniera a ftrin* 
•gerti, fino a volere per forza (come già m'impegnai ) te non 
la tua fede % almeno certo la tua confezione . 

SECONDA RISOLUZIONE. ; 

Velia fudetta Terza Obbiezione dell'Ebreo nella 
quale fi prova Wnità , e T rinità di T)io 
per l'Autorità de Profeti . Cap.XII. 

CR. T A natura del bene è l'c (Ter e comunicativo di fè_# 
I 4 med efimo, e quanto la cofa crefee più in grado 
di bontà , tanto più deve eflTerc comunicativa di fernetta. 
Quefìa è la tanto nota, e celebre fentenza del grande Areo- 
pagita , fèguitata univerfalmcnte da tutti i Dottori • 

Ora eflendo Iddio infinitamente buono , fegue che egli 
abbia da eflfcre infinitamente ancora comunicativo di (è mc- 
defimo , cioè della fua fomma Eflenza , e Divinità . Ciò 
fuppofto . 

Certa cofa è che fe noi non facciamo Dio meno dell'Uo- 
mo , mentre l'Uomo intende per l'intelletto , ed ama per la 
volontà , conviene neceffariamente , che Dio abbia lutei» 
letto ,per cui intenda ,e Volontà , per cui ami . E lìccomci 
Dio contiene in fenel fommo grado tutte le perfezioni , co- 
sì deve più infinitamente dell'Uomo , Intendere , e Amare f 

L'Uomo col fuo intendere ,ex hoc ipjoquod i n tei ligi t s di- 
ce S. Tommafo 1. p.qu. 27. c. produce il fuo Verbo, ò con- 
cetto della cofa intefa , e con l'operazione della fua Volon- 
tà produce il fuo Amore , quello che rei* a nell'intelligente, 
quefto nell'amante . £ Dio , che è infinitamente maggiore, 
ed infinitamente più perfetto dell'Uomo, non averà con il 
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Tuo Intelletto a produrre il Tuo Verbo , e con la fua Volontà 
a produrre il Tuo Amore . 

L'Uomo è vero , che il fuo intendere non è in lui rifletta 
fbflanza del fuo Intelletto , e perciò il fuo intendere non.» 
puòdirfi generare. Ma Dio , il cui intendere èconfuftan- 
ziale col fuo Intelleto , fà che il Padre intendendo fé fletto, 
generi il Verbo , ò da il fuo Figliuolo tutto uguale a fe nel* 
la foflanza della Tua Divinità . L'Amore parimente divino , 
che dal Padre , e dal Figliuolo per neceffità procede, & è lo 
Spirito Santo , perche è dell'iftefla fbflanza del generante , 
e del genito , perciò Uno folo è Iddio nella Natura , ò So- 
ftanza , quantunque fia Trino nelle Perfone Divine > Padre, 
Figliuolo , e Spirito Santo . 

E febbene la fecondità di Dio fia infinita (come anche Io 
fono tutte le divine Tue Perfezioni ) ad ogni modo d'un fo- 
lo Parto può fecondare il fèno del Padre , e d'un folo Amo- 
re il cuor d'ambidue , in guifa che non poflano nella adora- 
bile Trinità eflerc più Figli , ne più Spiriti, ficcome non fo- 
no più Padri; e la ragione c, imperoche mentre tutte le 
Tre Perfone non hanno , ne pottbnoavere più d'un folo In- 
telletto , ne più d'una fola Volontà , quello non può pari- 
mente avere più d'un folo atto di cognizione , col quale ge- 
nera il Verbo, ne quella più d'un folo atto d'Amore , col 
quale fpirafi Io Spirito Santo r 

In confeguenza di che per quefti due atti , due (ole Pef- 
fone poflbno produrli , cioè il Figliuolo , e lo Spirito Santo, 
come prova S. Tommafo i. p. qti, 27. art.5 v . Cum ProceJJìo- 
nesin divinis fequantur adiiones immanente: , qués in naturi 
inte\U3uali 9 & divina funt tantum dua Intelligere, ér Vel- 
ie , àua dumta\àt ProccJJiones funt in divinis , Verbi jcilicet, 
(y Amori* . La onde (ebbene il Figlio intende , e conofce, 
non per quefto genera , pofeiaecfoe mentre il fuo conofei- 
menco è quello fletto , col quale il Padre hà generato tutto 
quello che poteva generare, non refta più che generare nel- 
la Perfona del Figlio : E lo fletto è dell'Amore , col quale 
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Ebbene b Spirito Snnto ama, non può però fpi rare altro 
Spirito , mentre già l'hanno fatto il Padre , & il Figlio, in 
virtù di quel medefimo Amore . . . n 

Per la ragione dunque , che Dio è perfettiffimo , e che 
contiene in fé le perfezioni di tutte le cofè , deve per neces- 
fità avere una natura , ò foftanza. ■ , non già Aerile , ed infe- 
conda , ma fopra ogni potàbile perfezione la deve avere fc- 
condiflima . E fe per imponibile foflTe Dio Aerile , ed infe- 
condo , ne meno fi potrebbe paragonare , quafi direi , alli 
fteffi bruti, mentre ad eflì , e a tutti i viventi avendo egli 
medefimo data la facoltà di generare, ogn'uno nella fua^, 
fpecie il fimile afe; (omne enim generins generai Jìbi fimi- 
lem , fecondo la buona Filofbfia ) egli poi non avelie quello 
ftefTo , che ad altri fi largamente dona : Nemo dit quod non 
babet . Se Dio dunque all'Uomo , e ad ogn 'altro vivente hi 
data la virtù di generare a fe fimili , quanto maggiormente, 
e con quanta infinita maggior perfezione non farà egli fe- 
condo generando il fuo Verbo, e producendo il fuo Amore, 
tutto afe eguale ? 

Ne t'immaginare , che quelle fiano mie Idee, ò pure fola- 
mente parere de miei Teologi , la cui alta Dottrina hò cer- 
cato per quanto m'è ftato potàbile di (piegarti in quello no- 
ftro Idioma con la maggiore facilità , e chiarezza ; che anzi 
è una Verità infallibile di Fede , che tu fteflb devi credere , 
c confelTarc , fe pur credi in Dio , nella fua Legge , ne fuoi 
Profeti . - ' 

Leggi un poco Ifaia al cap.ó'o'. v.o. e (ènti, fe tutta quefta 
Dottrina prima afTai de miei Teologi non te Phà infegnata di 
propria bocca lo frefTo Dio . Ecco le fue parole . Tari* rJ« 
? ^rth* iq« wi^ji TV105 'J« a* ftìrb *iq*> tAìk k'V) Nunquià 
ego , qui alios parere facio , tpfe nonpiriam , dicit Dominut ? 
Nunquid ego, qui generationem cateris tribuo t fieriUs ero, *it 
Deus tuusì Io dunque, dice Iddio (& è da notare , che parla 
Iddio Padre nifi; td« dicit Dominus)\\ quale fò,che altri par- 
torifehino, non partorirò ? Io dunque, replica Iddio ( & 

è da 
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è da ofTervarfi , che parla Iddio Figliuolo , per le ragioni fb- 
pra allegate al cap.o. H^ V ir» Ait Deus tuus ) che dò agi* 
altri la fecondità ,ò facoltà di generare , farò per avventu- 
ra iterile ? 

' Cofà vogliono dire, fratello carifllmo, quefte parole ? 
Che profondità di Mifterj fono mai quefti ? ni?v Iddio Pa- 
dre fi protetta di efTere fecondo , e di generare ! SftjViJ Id- 
dio Figliuolo dice di non efTere fterile ! Dunque dal fecon- 
do intendere del Padre naicc il Figliuolo . Dunque dal vo- 
lere dell'uno , e dell'altro procede lo Spirito Santo . 

E perche tutto ciò che è in Dio è una cofà fteflfa con \zj 
divina natura , ne fegue che tanto il Padre, che genera, 
quanto il Figliuolo, che è generato , quanto lo Spirito San- 
to , che da ambidui èfpirato, ancorché fiano Tre Perfòne 
diflinte , perche il Padre non è Figlio , il Figlio non è Pa- 
dre , e lo Spirito Santo , non è ne Padre , ne Figlio , liano 
con tutto ciò UnfoloDio, non potendoli realmente dare 
(come fino da principio ti dimoerai ) che una fola eifenza, 
fbftanza , ò natura divina • Confeguenza tanto necefTaria , 
e verità così certa , che è affatto imponibile il poter contra- 
dirvi* 

Il Profeta Reale nel Salmo $o. v.6". parla così chiaro del- 
le Tré Perfone della Santiflima Trinità, che non può fe non 
chi è protervo, è maligno ornatamente negarle . Nell'Epi- 
logar ch'egli fa l'opera della creazione dice , che i Cieli , 
e tutte l'altre cote , che con effi fono fiate create , tutto ab- 
bia fatto Iddio col fuoVerbo,e col fuo Spirito C)n\à nirp ipia 
9 Gfcar-?:) T*> rjrtp ^M} m Verbo Domini cali firmati junt , <*r 
Spirita oris ejus omnis ortutus eorum „ 

Che abbia creato Iddio i Cieli , e la Terra , baftante- 
nientece lodtmoftra la Sacra Genelìs. cap. i. v. i. rvitfftoa 
: ^i«n-n«ì D>cdrrn« D'H' 1 ^ tna In principio creavJt Deus 
caìum , & terrarn . E 1' Ebreo ne fa fòleniflima profeflìone 
di crederlo. Avendo dunque Iddio creati i Cicli, ed aven- 
doli creati affieme col fuo Verbo , ed aflieme col fuo Spiri- 
to, 
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to, fiamo coftretti per neceffità a credere , e confeflare , 
che Iddio fia bensì Uno in ElTenza, non potendo veramente 
effe re i , che una fola Divinità , ma infiemc infieme , che 
quefto Dio Uno in Eflenza fia Trino in Pcrfone , quali fono 
Iddio Padre , il Tuo Verbo, ò Figliuolo, e Io Spirito Santo. 
' Al Profeta David fa ecco armaniofo Jeremia , il quale 
tanto al cap. io. v. 1 2. quanto al cap. 5 1. v. 15, parlando 
dell' iftefia creazione infegna, aver creato Iddio tutto t U- 
nivedbeon la dia Onnipotenza , per manifeftarci la Perfòna 
del Padre , con la Tua Sipienzj , per dimoftrarci quella del 
Figlio , e con la fua Prudenza , ò Minore , per iniinuarci la. 
Pcrfona dello Spirito Santo inolia Vjfl pp yn« niày 
t D»D*J rm Irrora* Quffecit terra m i in potenti*, fu*; qui fi a- 
hiltvit orbcm in Sapien/iu Jua , ér in prudenti* Jua extcndit 

1 E* vero, che tutto quello parlare di Dio , e de Profeti è 
ofeuro , e che per capire la profondità di un tanto imper* 
fcrutabile , ed incapibile Mifterio dell' Unità , e Trinità di 
Dio ci vuole una mente più che umana , e più che Angelica 
ancora : Nulla ottante però non è così fcarfadi ragioni la 
Sacra Scrittura ,ne parlano tanto enigmaticamente i Pro- 
feti , quando, ò con qualche fatto , ò con qualche detto , 
pretendono d'infinuarfi refTere di Dio Trino in Perfòne , 
ed Uno in Natura , come veramente è, che non bafti anche 
TelTere femplicemente Uomo ragionevole, per ragionevole 
mente crederlo • 

L'Eterna Legge , i Divini Precetti , fino bensì difficili, 
ma non già imponibili da oflfervarfi ; pofeiacche Iddio , fic- 
come per la fua Giuftizia non può clìggere , così per la fua 
Carità giammai imponevo comanda cofa , l* olTervanza 'del- 
la quale fuperi le noftre forze. E quello che fi dice della 
Legge, e dei Comandi di Dio, fi intende ancora , al Tuo 
modo dei Mifterj della Santa fua Fede , i quali fono bensì 
difficili , più che difficili , difficilliffimi , ma non già imponi- 
bili da crederli . Eccone in prova due belliffimi Teftimonj. 

Quan- 
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Quanto è celebre l' Ifìoria del fatto accaduto al Profeta» 
Samuel , allorché giovanetto feryiva al Signore nel Tem- 
pio fotto la cura di Heli , altrettanto è maravigliofo il mo- 
do, col quale ci viene ivi manifeftato il Mifterio della San- 
tiffima Triniti . 

: Chiama Iddio Samuel la prima volta , quale non avezzo 
ancora a fcntire la divina voce,òcomc dice il Tefto. i.Sam. 
cap. $. v. 7. che per anche non conofeeva il Signore L^f 
nirv -n« vt Ntcdùm feiebat Dominum . Corre da Heli , da 
cui fi credea chiamato , offercndofi obbediente a' fuoi co- 
mandi , facendo così il giovanetto parimente per la fecon- 
da volta p che fu chiamato dal mcdefimo Dio : Ed Heli 
tanto la prima , che la feconda volta rimanda Samuel al ri- 
pofo , dicendogli di non averlo chiamato , nefapendochi 
poteffe chiamarlo . , 

Non però è fucceduto così la terza volta , che Samuel fu 
chiamato , poiché Heli allora capì , che chi chiamava Sa- 
muel era Iddio . rwhvi h&wsw Tiy *ip> nirp *)Din Et adjtcit 
Dominiti , & vecavit adhùc Samuekm tertiò . Ed e (Tendo 
egli per la terza volta ricorfo da Heli , foggiunge il Teda 
(- P uno , e P altro al v. 8. dell' iiteffo capitolo ) che allora 
Heli , cioè folamente dopo tutte tre le chiamate s' accorfe, 
che quello il quale chiamava era veramente Iddio . *Vg jajl 
«TyÙ *1'P n ¥ , * l *? Intillexit ergo Urti quìa Dominus vocaret 
puerum . E così gP ordinò , che fe di nuovo fentifTe una tal 
voce , punto non dubitaffe effere quella voce , voce di Dio . 

Ora io domando. Perchè Heli non la prima , ne la fe- 
conda volta , ma folamente la terza , conobbe effere Iddio 
quello , che chiamava Samuel ? O pure , perché Iddio non 
fece capire ad Heli effer egli , che chiamava il garzone la 
prima, ò la feconda volta, che lochiamo, mapiùtofto 
afpettò a farglielo capire la terza ? Certamente non per al- 
tro , che per manifeftarci V alto Mifterio della Santiflìma 
Trinità , rapprefentandoci nella prima chiamata la Perfona 
dei Padre, nella feconda quella del Figliuolo > e nella terza 

quella - 
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quella dello Spirito Santo; poiché Iddio mai operati 
cafo , non può dirli , che a cafo , ma feientementc , e mifte- 
riofiflìmamente , anzi folo per adombrarci il medefimo prò- 
fondiffimo Mifterio abbia così difpoflo , che Heli in quefta 
congiontura noi conofeeffe , fé non dopo tre volte , eh' egli 
chiamò Samuel . 

Ne fu meno celebre la Apparizione fatta da Dio ad Abra- 
mo per il miniftero di tre Angeli , che prefa la figura di tre 
Uomini fe gli fecero innanzi , a* quali il Santo Patriarca 
andando incontro , con modo , che fèmbrarebbe affai Ura- 
no, fe non racchiudere Mifterio, nei tre che vede adora 
profondamente Uno folo , come fc Uno fòlo foffero i Tre , c 
come fe i Tre non fofTero più di Uno . Hlrr* «ti Etap- 
farutt ei Dominus . Ecco Iddio , che apparifee ad A bramo, 
(eglièchiariu1nio,)vVyo^3C^3« n^w nani «vi wy 
Et eievavit oculoj Juos , & ecce tra viri ftantes juper eum . 
Ecco li tre Angeli in fembiante umano , rapprefentanti le 
Tre Divine Pcrfone, che fi fanno dal buon Patriarca vedere, 
inrjij wreto Vr/an nnsp cjik^V kyì Et vidit, ér oc cut- 
tit in cccurjum eorum ab oftio Tdberàaculi , ér incurvavi fe 
in terram . Ecco che vedendogli corre loro incontro , e 
profondamente gl' adora . 

Ma perchè in quefte Tre Divine Perfbne rapprefentate 
dagl* Angeli , riconofee Abramo I' Unità della Divina Ef- 
lènta , parla a tutti Tre , come fe parlafTe ad un folo , efpo- 
nendo così la fua fupplica . ti^y? >ri«?p k; o« ign'q 
«rjT3V"^Q Tay.O & dixit . Domine mi ,Ji nunc inveni 

gratium in ocuìis tuis , ne quésfo tranfeas defuper fervo tuo . 
Tutto quefto fi ritrova regiftrato nella Geneff cap. 18. 

V. I. 3. $• 

Vedere Tre, ed adorare Uno folo , fe quefto non è il 
Mifterio dell* Unità , e Trinità di Dio , infegnatoci, non da 
un qualche feiocco , od ignorante , ma da un Abramo , che 
vale a dire dal primo di tutti li Patriarchi , dal Padre di 
tutti i Credenti: Se quefto diffi non è il Mifterio dell' Uni- 

H tà, 
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la , e Trinità di Dio , noti faprci quale altro efler poteflc 
dentro a tutta la Legge, e Profeti ( dove Tempre fi parla eoa 
ofeurità , e Mifterio ) che più chiaramente , e più Melata- 
mente ce '1 palefalfe : Pofciacche , torno a ripetere , non a 
cafo , ma con piena fcien7a, e difpofizione Divina fi è fatto, 
che Abramo , il quale dovea eflere il Capo di tutti i Fedeli, 
prima d' ogn' altro ci palefafle il grand' effere di Dio Uno 
in Eflenza , c Trino in Perfone , eflendofi a quello fine 1" Al- 
tilTìmo tale , cioè Trino , ed Uno a lui manifeftato , come 
dal fopradetto Tello evidentemente apparifee . 

Ne fa darli pace Agoltino (lib. 2. de Trinit. cap. f i. pag. 
100. B. 1. Parifienf. ) perchè il Mondo tutto non corra a 
(bttoferivere una così "autentica Profeffìone di Fede decre- 
tata , e decifa da Perfonaggi così illuftri , credendo , ed 
adorando, come Abramo nell'Unità dell' ElTenfcala Trini- 
tà delle Divine Perfone ? Quod tres viri vi fi funt , nec qui/- 
quam in eis , veì forma , vel aiate , ve l potcjldte major ette- 
ris diflus ejl : Cur non bìc accipiamus vijìbilitcr injìnuatam 
pt r creaturam vifibilem Trinitatis aqualitatcm, atque in Tri- 
bus Perfonis unam , eandemque Jubjtantiam ? 

Se nella Sacra Scrittura , e nei Profeti mai fi trovaflfero i 
Nomi del Padre , del Figliuolo, e dello Spirito Santo, vor^ 
rei donarti qualche forta di compatimento, fe tu dicedi , 
che ti fono affatto nuovi quelli vocaboli; ma mentre efpre£ 
famente fi trovano tutte tre quelle Divine Perfone nomina- 
te , anche in moltiflìmi luoghi , quale feufa ti può rimane- 
re , e quale fcampo puoi ritrovare per dimeni dalla taccia 
di voler eflfere a bello ftudio nemico feoperto della Verità 9 
protervo , ed odi nati (fimo di cuore , ò almeno almeno, per 
caftigo della tua perfidia , involto in tale cecità di mente , 
che per fino gli ftefli fplendori della Divina luce ti pajano 
tenebre ? 

Cofa è quello, che dice il Santo Profeta David nel Sarmo 
a. v. 7. i^^T? 1 ?; tDV^n 'jk nn» »}| *Vk iq» nvp Dominus dixit 
ad me filiui meus es tu , ego bedic genui te , che tutti li tuoi 

Mae- 
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Maeftri con Rabbi Salomone concordano , che quefta Pa- 
terna, ed eterna Generazione , e quefta Figliolanza di 
Dio, d'altri non fi intenda, che del Melsìa iicftj WfrVtfJ 
trvwn>n rfnrfy TM rt % Praceptores tioflri expojuerunt figni- 
fcatum ( hujus Pfalmi ) de Rerc Mefpa . 

CheTignifica quel : ynh» «oS noi n^a-i n nrn Et afpeftus 
quarti fimilis eft Filio Dei , confeflato in Daniel cap. g. v. 
35. per lino dal medefimo Nabuccodonofor Monarca Gen- 
tile ? 

Dimmi . Di chi parla Ifaia cap.-6*g. v. io. allorché dice 
I tàhp. nn lasyi "9 norn £/ //>// rebelles fuerunt , ér ex<x- 
cerbaverunt Spiritum S&nÓium ejus . 

Non è David Pfal. 51. v. 1 3. che (congiura V Eterno Pa- 
dre a non privarlo del fuò Divino Spirito n^rrV» rivpp, nrr? 
»3Qp £/ Spiritum Sanftum tuum ne auferas à me . ' : 

Se tu dici Padre (conclude per me Santo Agoftino Ser. 
30. deTrinitate. pag. 66$. D. 2. Parifienf.) dunque tu di- 
moftri il Figlio . Se nomini il Figlio , dunque tu predichi il 
Padre ; E (è chiami Spirito Santo , è neceflario intendere , 
che di alcuno egli fia Spirito, ne certamente d v altri,che del 
Padre ftefTo,e dello ftcflbFiglio. Si Patrem dicir (oh che de- 
gne confegucnzcd'un tanto Dottore) Filium oftendisiSi Fi- 
lium nominai t Patrem predicai : Si Spiritum Sanóìum appettar, 
alicujus effe Spiritù nccefte ejl inttlligercjd eJlPatris 9 &Filii. 

Terza Rìfoluzjone della fuddetta Terza Obbiezione dell* 
Ebreo nella quale f prova i* Unità , e Trinità di Dio 
per la Autorità infume , e de* Profeti , e de* 
Rabbini. Cap. XIII. 

C7cV *^TEl cap. 6\ v. g . del fopra accennato Tfàia , ab- 
JlNI biamo una prova così forte dell* Uniti , e Tri- 
nità di Dio , che fola doverebbe baftare per quante altre fc 
ne trovano nella Sacra Scrittura , a convincere ogni durez- 
za , e ad appagare ogni mente più oftinata . La quale per- 
ii a che 
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che viene ancora manifeftiffimamente confermata da tuoi 
Rabbini , che è il forte di tutta la tua credenza , mi fa fpe- 
rare , che 6nalmentc una volta ti arrenda , e a confeflTare , e 
a credere nel tuo , nel mio Dio V Unità dell' Effen za , e la 
Trinità di Perfbne • 

Il fuddetto Santo , e venerabile Profeta ebbe in fortuna 
la forte di vedere un giorno adorata la Maeftà di Dio affifa 
in Trono da Schiere numerofìflìme di Serafini , da quali udì 
formarfi un* Ecco armoniofò d* un Onore triplicato, che 
porgevano alla Supremi adora bili (fi mi Trinità, ed Unità 
di Dio , con quelle Sacrofante ,e tremenJe parole regiftra- 
te , come ho detto al cap. 6. v. $. cioè np] t0nj? icrng 
Jnaox Sanctus , Sanclus , SanBus Dominus exercituum . 

Io qui mi fermo , e ti domando . Perchè tre volte fole , 
ne più , ne meno quei fublimiffimi Spiriti dell' Empireo de- 
corare il Divino , ed ineffabile Nome niìr Dominus , coli* 
Attributo di Santità tfvip, wii? r tfnjj Santìus , Sanclus , San- 
ftus ? Se è per far giuftizia al fuo merito : Ad un Dio , che 
è Santo nella Creazione , nella Redenzione , e nella San- 
tificazione : Ad un Dio , che è Santo nel Cielo , nella Ter- 
ra , e nell'Inferno; nella Gloria, nella Grazia , e nella 
Giuftizia : Ad un Dio, che è Santo nella Glorificazione 
degl' Angeli , nella Giuftificazione degP Uomini , e nella 
Punizione de' Demonj : Ad un Dio , che è Santo nei Cri- 
ftiani , nei Giudei , e nei Gentili ^ nei Fedeli , negl' Infede- 
li , negl' Eletti , e nei Reprobi : Ad un Dio, che è Santo 
nella confblazione degP Uomini , nella loro defolazione : 
Ad un Dio , che è Si ntp nella Potenza , nella Sapienza , c 
nella Bontà: Santo nella Providenza , Santo nella Miferi- 
cordia , Santo nella Vendetta : Ad un Dio finalmente , che 
è Santo prima di tutti i Secoli , in tutti i Secoli, e dopo an- 
cor tutti i Secoli , altro che tre volte dovevano efeiamare 
«fflg icMTj> tiiig Sanclus , Sanclus , Sanclus ! 

Tu , che credi Un folo Dio tanto in Natura , quanto in 
Pcrfona , fe volevano confermarti in quella tua opinione , 

do- 
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doveano cantare una fol volta tftif? Santi ui : O pure , fé per 
sfogo della Joro divozione volevano confacrare agi* Attri- 
buti , e Perfezioni Divine le loro lodi , mille , ed infinite 
volte «H"ljJ Sanftuf ripetere doveano . Ma nò , ne I' uno , 
ne l'altro : Bensì tre volte fole, ne più diffi, ne meno quei 
Principi della Celefte Jerufalem , che vedendo Dio faccia , 
à faccia , lo conofeono , & adorano Uno nella EflTenza , e 
Trino nelle Pcrfòne , difTero IfiftljJ idnjj Sanftus , San* 
ffus , Sanctus , per offerire a ciafeuna di effe Tre Divine 
Perfone quell'Attributo di Santità, che gli (i conviene, 
dichiarando all'ifteffo tempo l'Unità dell' EflTenza, col 
chiamarlo una fol volta rrìfco* rrìn? Dominus exercituum. 

T J TI 

Dà tutto il pefoàquefta Verità Sant' Ambrogio ( lib. 2. 
de Fide ad Gratianum . cap. 4. ) Cofa mai fignifica ( dice 
il Santo) fotto un folo nome di Santità quefta trina repeti- 
zione ? Quid Jibi vult Jub uno nomine Sancitati* , Trina re* 
petitio ? E fé Trina è quefta repetizione , perche Una fola 
la lode ? Si Trina repetit/o , cur Una laudano ? E fe Una è 
la lode , perche Trina la repetizione ? Si Una lauditio , cur 
Trina repetitio ? Vuol faperfi il perche di quefta Trina re- 
petizione ? Sappiali , che ad altro fine non fu fatta , fe non 
per dimoftrare , che il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito San- 
to ncll' E/lenza della Santità , con tutto che fiano Tré Per- 
fone , altro non fono che Un folo Dio. Trina repetitio cur , 
nifi quia Pater , & Filius , & Spiritus Sanftus , Sanftitate 
unum Junt ì Non è flato detto una fol volta Santo per non 
fequeftrarne il Figliuolo , non due volte fole , per non pre- 
terirne lo Spirito Santo; non quattro, ò più volte , per non 
congiongere con Dio le creature . Non dixit [etnei , ne Fi* 
Jium fequcftraret, non bis , ne Spiritum Sancfum preterirete 
non quater, ne creatura: conjungeret . E per dimoftrare nel- 
la Trinità delle Perfone l' Unità della divina EflTenza , dopo 
eflTerli detto tré volte Santo , aggiungefi in Angolare -, il Si- 
gnore Iddio degl % Eferciti . Et ut oftenderet Trinitatis unam 
eje deitatem , cum ter dixijet Sanctus , Santtus , Sanctus , 

addi* 
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ad di dir Jingularitèr Dominus Deus Sabaoth . 

E S. Agoftino. ( Ser. g. infra oét. Epiph. pag. 66i. D. i. 
Parifiens.) tiene per infallibile , che quefta Unità di Effen- 
di, e Trinità di Perfbne,che ritrovali in Dio, in tanto ce 
Tabbia infognata il Profeta , in quanto a lui fu rivelata » 
non potendo altrimente intendcrfi nella triplicata repeti- 
7ione dell'Attributo di Santità , falvo che le Tre divine 
Pcrfòne , ficcome nella menzione fatta una fol volta della 
Deità , F Unità della divina natura . liane quoque Triniti 
tem Perfonarum , atque Vnitatem natura , propheta Efasas 
revelatam [ibi non tacuit , cum fe àicit Seraphim vidiffe cl&~ 
mantia Santfus , Sanctus , Santius Deus Sabaoth . Ubi pror- 
fùs in eo , quòd dicitur ter San&us Perfonarum Trinitatem , 
in eo iterò , quòd femel dicitur Dominus Deus Sabaoth divina 
natura cognofeimus Vnitatem . 

Che abbiano voluto i Serafini con qucfto SacrofantoTri- 
fagio fimbolizzare il Mifterio della Santiflima Trinità , & 
Unità di Dio , chiaramente ancor fi deduce dal contefto del 
medefimo Profeta al v* 8. dello fteffo capitolo , dove dopo 
avere rapprefentato nei verfi antecedenti d'aver egli mc- 
defimo veduto Iddio , e di ctfer flato da uno di quei freflfì 
Serafini purificato, attefta d' aver udita F ifleffa voce di Dio 
così à parlare ; cioè rihwx y trn*< -iok ^'ik Vip-n« yottf»! 
: rffi Et audivi vocem Domini dicentis , quem mittam , Ó* 
quis ibit nobis ? 

Per reftare perfuafo, e convinto di quefta verità , cioè , 
che qui parli Dio Trino , ed Uno , non abbiamo bifbgno , 
che di leggere fèhietto fchietto il medelimo verfo . Che fia 
Dio, che parli F abbiamo chiaro , mentre ciò che afcolta il 
Profeta è la voce di Dio , che parla . io'k tfik Vip Vucent 
Domini dicentis , quale appunto dicendo nbipK 'otik Quem 
mittam ? , parlando in numero (ingoiare, dimoftra chiara 
P Unità dell' EfTenza : Soggiungendo poi ttVrjV Et quis 
ibit nobis , ugualmente chiara , e fuor d' ogni Enigma appa* 
rifee la pluralità' delle Perfbnc , che come abbiamo fino qui 

prò- 
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provato , non potendo eflerc ne più , ne meno di Tre ncìl 
Unità della medelìma Divina Eflenza , ne viene per confe- 
guenza infallibile , che Iddio e Uno in Eflenza , e Trino 
in Perfòne , e che i fopradetti Serafini con il triplicato loro 
\DMp T mip r TDiip Santìus , Sanftus , S*n8us , davano quefto 
Attributo di Santità alle Tre Perfone Divine , Padre , Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo ,' quali perchè non fono treDii , 
ma Un Dio folo, hanno foggiunto , per dimoftrare appunto 
1* Unità dell' Eflenfca fri»?? m> Dominiu exercituum . 

A quella prova per verità pare , che non ci pofla eflere 
replica , e pare altresì , che non abbia bifogno di verun' al- 
tro adminicolo per foftentarfi , tanto evidente , e tanto pal- 
pabilcch'ella è. Ad ogni modo perchè dia tutto il *pefo all' 
argomento,e refti apprettò di te fciolta ogni altra difficoltà, 
benché minima , che da qualunque parte potefle inforgerc a 
contrattarla , ho rifoluto di confermarti colla ftefla autorità 
de' Rabbini i mifteriofi detti de tuoi Profeti, acciò refti af- 
fatto chiufo ogni fcampo ad ogn' altra tua vana difefa . 

Il Rabbino , che io qui fcelgo per dilucidar quefto paflb 
e il celeberrimo Parafrafte Wìy }3 jruv ^Jonathanus fiìius 
Huijelis , il quale fecondo la comune fentenza degl' Ebrei 
ricavata dal ììoSn Talmùd , fi trovò al tempo delli tre Pro- 
feti Aggeo , Zaccaria, e Malachia , da quali dicono, che 
ancor giovanetto ricevefle per Tradizione la Legge Orale; 
CheadultofofTecondifcepolodelfamofò^t J3 }£iv wRab- 
hini*}oannii flit Za cesi nella Scuola del più che celebre 
V?n Hillelis ( con tutto che tra Cronologi refta indecifo , Ce 
fi potefle , ò nò ritrovare al tempo dei fuddetti Profeti, 
flantc che in tal cafò farebbe vifluto (opra due Secoli , il 
che è improbabile; ma quefto nulla importa a noi . ) 

Ha quefto grande Rabbino comporta la Parafrafe Cal- 
dea, detta volgarmente il CìJin Targùm in Jofuè , nel Li- 
bro de Giudici , nel primo, e fecondo de Re ; in Ifaia , in 
Jeremia , in Ezechiel , e nei dodeci Profeti Minori . Que- 
fto tutto di lui fi legge nel codice ttym Mcgkil* cap. U 
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pag. i . E nel libro ^2 net? Himrè Vinà. cap. 25. P*g. 95* 
dicefi , che abbia translatato eziandio il Pentateuco ; il che 
fi afferma anco nel Aaj^ rbréVid Scialfcieleth hakkabbalà 
pag. 28. con quefte parole trfftff^ p cj ertnid tuo} /«t*- 
nitur , quod paraphrafiice traduxerit ttiam totum Penta.'» 
tèuchum . 

Un tale , e tanto Rabbino , fecondo gì* applaufi , che gli 
vengono fatti da tutta la Sinagoga , e fecondo le anella- 
zioni delncbn Talmùd codice r\y\v Succà cap. 1. pag. 18. 
E codice fcoro-fctt:? Bavà-Batrà cap. 8. pag. 124. fu il mag- 
giore che ufcifle dalla fbpradetta Scuola d'V?n Hillel , che 
è quanto dire il più dotto , ed il più fapiente di tutti quanti 
i Rabbini , per altro celebri , e famolì di que' tempi , e in 
confeguenza il primo dopo i Patriarchi , e Profeti . 

Confutiamolo un poco , per vedere quale comento ab- 
bia egli fatto fopra il fuddetto paflTo di Ifaia. 6. v. 3 . Ecco 
le fue parole . WJTI T0Hp_tO3 tfng K3« tfvqg Sanctus 

Pater , SanÓìus Fili us , Santini Spiritus Sanàìu's . Come fe 
dir voleffe . Sapete perchè gì* Angeli dicevano tre volte 
Santo nelF adorare PAltiffimo? Per dimoftrarci , che i! 
primo Santo lo indirizzavano al Padre téHj? SanEìus 
Pater . Che il fecondo Santo lo indiriz7avano al Figliuolo 
ina dng Sanftus Filius . E che il terzo Santo lo indirizza- 
vano allo Spirito Santo K^gWjn tfng SanÓìus Spiritus 
SanBut • 

Confeflb il vero , che a vifta di tanto fplendore , mi pa* 
jono, per così dire, eftinti i lumi della medefima Fede! 
Qui non abbiamo bifògno d' Interpreti , che ci fpieghino 
fogni . Quefti non fono già Enigmi , onde fia d'uopo di rin- 
tracciar chi li fciolga , ne fono Cifre , che non fi poflano ri- 
levare . Sono evidenze , fono chiarezze , e tanto palpabi- 
li , che non gli fi può con tradire . 

Tu che bramavi , che qualche Profeta, che qualche Rab- 
bino parlaffe d' un tale Mifterio alla feoperta , alla palefè , 
Eccolo. L'uno, cioè il Profeta è Ifaia ^ V altro cioè il 

Rab- 
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Rabbino è ^jonat ano figlio diHuxjel . Ambidui ti difcopro» 
no , ti predicano , c ti afifìcurano trovarti in Dio una Unità 
diEfienza, ed una Trinità di Perfone , chiamate egual- 
mente da me, che da tuoi Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo. 

Riaflumiam T argomento . Tu dici , che fe quefta Unità, 
t Trinità di Dio foife un vero Mifterio , V avrebbe Iddio ri- 
velato ai Profeti, quefti ai Rabbini , e li Rabbini a te; Non 
h così ì Attento dunque , perchè or* ora ti vado gagliar- 
damente a ftringere con una innegabile confeguenza . 

Trovo primieramente in Amos. v. 7. da te fteflb citato 
al cap. X. di quefta Rollra Difputa in prova della tua Ob- 
biezione , contro 1* Unità , e Trinità di Dio ; cioè che Id- 
dio non farebbe cofa alcuna, fènza rivelarne il fegreto a' 
fuoì Profeti. WD nVjc* o m cphVk nyjy:«V*3 

j C'K'^n Quia mn faciet Diminuì Deus vtrbum , nifi reve* 
laverit jecretum fuum ad Jcrvos fuos Vrtykttas . Ed ancor- 
ché <queftos , intenda , non in ordine al Mifterio della fem- 
piterna Unità , e Trinità di Dio , in cui nulla era da fard , 
ialvo che il palefarcelo , e comunicarcelo , acciocché foffe 
da noi conofeiuto, cioè creduto, ed adorato Trino , ed 
Uno eh' egl' è} Ma più tofto rifpetto ali* Incarnazione del 
Verbo , e a tutto ciò che era per fuccedere nel tempo , fe- 
condo i Divini, ed eterni Decreti : Nulladimeno tranfeat 
che qui fi voglia intendere P allegato paffo per la dichiara- 
zione , rivelazione , ò feoprimento , che dovea farfi da Dio 
del fuo cflere Triuo in Perfone , ed Uno in Natura, per 
mezzo de Servi fuoi Profeti . 

Trovo in fecondo luogo nel ^t!hr\ Talmùd , codice mVjo 
Me%hilk cap. 1. pag, 3. che la Parafrafe Caldea fopra i Pro- 
feti fatta dal fuddetto fonatane figlio di Huzjel, gli fu rive- 
lata dai tre Profeti Aggeo, Zaccaria, e Malachia QUìn 
i'Drfppì nn?f un »sp VipxV^iiy )3 jruv owdò Targùm , id eft 
Parapbrafim Cbalda/cam Propbetarttm *]onatbanis filii H«- 
Zjeiù dixit illud ex ore Aggai , Zaccaria , & Malachia . 

I E fi- 
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E finalmente trovo, che il medemo Rabbino fonatine 
fglio di Huziel , ha rivelato a te nella fua Parafraft Caldea 
fbpra T accennato Tetto di Ifaia cap. 6. v» $. Che Iddio è 
Trino in Perfòne , ed Uno in EiTenfca > nominando J e mede- 
me Perfone , come le nomina la mia Religione , cioè Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo, tàng «13 lì^ijj «3« ià*ipr 
*tìC^«rfl-i San ftus Pater % SanSusFitim % Sancìur Spiritili 
Sanctus . 

Se e così , che li tuoi anche più fcelti Rabbini framno ri- 
velato a te il profondo Miflerio dell' Unita, e Trinità di 
Dio; dunque non fofo fecondo la tuafentenxa „ ma anche 
per V autorità det tuo fteflfo Talmùd r efil 1* hamio ricevuto 
dai Profeti, e per il Teftimonio della mede (Ima Sacra Scrit* 
tura, li Profeti t' hanno ricevuto da Dia- Ed eiTendft Id- 
di (9 verità fomma , ed infallibile , dunque è fonimi , ed in*» 
fallibile Verità , che Iddio è Uno in Eflenfca e Trino io 
Perfòne, Padre» Figliuolo, e Spirito Santo* 

Quarta , ed Vltima %tfo fazione della fopr adetta 
terza Obbiezione dell* Ebreo r nella quale fi 
prova . r Vrtità y e Trinità di Dio per li 
medejimi Ebraici Riti > ed Or azioni ► 

Cap. XIV. 

CR. Ty Mettendo a tuttociò che s* è detto fino qui intor- 
XV no al M?ifterio dell' Unità,c Trinità di Dio ^na- 
ie abbiamo provato nel miglior modo , che s' è potuto, sr 
per via di ragioni naturali , sì per via di limili tiri ini , sì per 
r autorità della Sacra Scrittura , sì per quella de v Profeti r 
come ancora per il Teftimonio de* tuoi ftcfll Rabbini, pare,- 
che non ci refti altro ché dire, nea chi altri ricorrere per 
aver nuovi lumi , onde poter far rifpienderc più «-radiante 
quella per altro chiariflìim Verità • 

Mà non è così ; Imperciocché la Verità , come è ona fi- 

la, 
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la, in ogni tempo , in ogni luogo^cd in ogni occafione,ftm- 
prc con trionfo fi manifefta . Chi '1 crederebbe , che ne* 
ftcflì tuoi Riti , e per fino nelle tue medefime Orazioni, ap« 
parifiero i veftigi di quefto gran Sacramento dell* Unità , e 
Trinità di Dio ! Io che fono fino dal fondo informato di 
tutti i Dogmi della tua Legge , di tutte le Tradizioni , ed 
infegnamenti de' tuoi Rabbinici tutte le Inftruzioni, c Ri- 
ti della tua Sinagoga , mi avanzo così ad interrogarti . - 5 

Quante volte tu ogni giorno fei obbligato di offerire a 
Dìo nelle tue Orazioni quefto Tributo di Santità , detta 
volgarmente nEhj? Keàujcik> Sanclitai , e recitare ad occhi 
chiufi (a fi militaci ine dei Serafini , che fi coprivano gì* occhi 
con l'Ali) a piedi giunti in atto di riverenza, e fegno di (òg- 
gezione (per ra (famigliarti anco in quefto ai medefimi Se- 
rafini , che in tale guifa (lavano dinanzi al Trono) e ad alta 
voce (per imitarne il loro canto) il fòpra accennato wir\p t 
«hTfttfttj; SanSus , Stnfhts, Sa nttm * folle vandoti tre vol- 
te , cioè ad ogni nomina di efTo «Wlg Santini , tutto per ari* 
fa la punta de* piedi, quafi in atto di voler volare ( per non 
apparire ne pure in quefto differente dai fuddetti Serafini ) 
quante volte dilfi al giorno fei tu obbligato nella medelì- 
ma maniera cantare divotamente , attentitfimamente , e 
quafi eftaticamente quefto adorabile Trifagio ? 

Mi rifponderai, che tre volte ogni giorno ti obbliga la 
Legge avuta per Tradizione da tuoi maggiori a recitare 
quello divino tiftjfSfijJ v\i% Sanclus , Sanctus , Sancitisi 
giufta il documento del Profeta Reale Pfal. 55. v. iS. :ny, 
nqrm\ nirtóK PTffiX'JSPQ Vejpert , ér rnanè, & meridie me- 
ditaboryO- tumuìtuabor , che appunto fpiega Rabbi Salo- 
mone elfere le tre Orazioni inftituite nei tre diverfi tempi 
di ogni giorno , cioè la fera , la mattina , ed il mezzo dì 
ttfpw\ tóVtf nnapi mndi Fiqyi Vefperè , & mane , & meridie 
tres Junt Orati ones . 

Ma io di nuovo ti addimando: Perche tre volte fole al 
giorno, ne più, ne meno? Altro non mi faprai foggi unge- 

I » re 
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re , fc non perche così 1* hanno pratticato i tuoi più fav) 
Rabbini , i quali nel Rituale comune, ed univeifale di tut- 
te le Sinagoghe obbligano ogn' uno a dar tre volte ogni 
giorno quello triplicato Tributo di Santità a Dio , come fi 
legge . *7j>i tj^dj lyby towid no? wbjp] T|b ftchig abs ip> 
3 ro"«as mn' tènp vftip tiilp -joki nHwt ni Simul ùmnes San- 
tiitattm tibi tripliccm dalunt , quemadmodum Jcriptum eft 
per Prophetam tuum dìcentem: Et clamabat alter ad aite- 
rum , dieebdt . Sancìus % Sanffius » Santini Dominui exer- 
cituum « 

Ma a quel Dio devi dare tre volte ogni giorno quefta tri- 
plicata lode di Santità ? Leggiamo per grazia il Rituale * 
che a me pare comincile flnifclii per Ifaia , interpoftovi itti 
piccolo verfetto anche del Tuo il Santo Re David » Ecco- 
Be fedelmente la formula tratta dalla rtVan Te fili % o fia li- 
bro univerfàle delle tue quotidiane Orazioni m y cioè *a* 
y*» om« '/via n«v uni ^nin» 0*0 a'pxra ytàa V*oj ivxV 
Sjy-rt T|»9p n^o; k 4 ? tsd y ntyq -k2« narn a'Vy >nn rnnf 
mSnn atèr rimaci aViy nnyq nirr hcs* TjyVi- in> ^sp* 
ióp niaqs min* dnp .tftTp; tóiift *roatf ^ r V« nj ungi V*n;p.* 
:VTU3 ^«rr*?3 Et vtnict in Sion Redemptor y & r/J qui re- 
deunt a pr^var/cjHone fn*Jacoè dicit Dominur.Spirirus mciu* 
qui eft in te y & verba mea r qu<c pofuiin ore tuo non reccdent 
de ore. tuo , de ore Jemim 's tui dicit Daminus r a modo > & 
ufcjuc injempiternum . ( Fino qui Hai* . cap. jflj|« v. 20. 2 1 éj, 
Sed tu et Sancìus qui habitat in ter laudai Sfrati . ( Quello» 
è del Salmo . 22. v. 4. ) Et clamabat alter ad aiterum , & 
dicebat y Sancìus , Santlus , Santlus Dominuj exercituum 
piena eft omnis terra gloria ejus » (reftando conclufa la det- 
ta Orazione con Ifaia , 6. v. 3.) 

Efaminiamo in cortefia quefla tua quotidiana preghiera r 
0 ila lode , che pretendi di dare a Dio tre volte ogni gior- \ 
bo; poiché a me pare , che in effa vi (iano ben anche chiara- 
mente efpreffi tutti li tre PeFfonaggi , ai quali tu offeriici 
( fenza a vvedert ene il triplicato Attributo di Santità » Ec- 
cone 
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coneuno. h*iì pxb «yEtvcniet in Sion Redemptor. Que- 
rto è il Mefsìa , cioè la feconda Perfona della Santiffima 
Trinità, che noi chiamiamo Figliuolo; qual Redentore 
Mefsìa, non creduto da te , che puro Uomo, dice Ifaia , 
quale ne fa affai più di te ( al cap.*47. v. 4. ) che non fola- 
mente è Uomo , ma infieme inficine ancora , che è Dio degl* 
Efèrciti Vanto* vtip : Voo nY*q$ rn'iv uWfi Redemptor nojler 
Domimi* exerc/tuum nomea ejus (eccolo Dio) Smtius JJrael 
( eccolo Uomo ) Può parlarfi più chiaro della feconda Per- 
fona della adora biliflìma Trinità ! 

Il fecondo Perfonaggio , che qui apparifee , ed è il Pa- 
dre , prima Perfona della medema Beatiffima Trinità è rosi 
fuori di dubbio, che non ha bifògnodi prova 1Q« nYrv 0*0 
rriir Dicit Dominus ,dicit Dominiti , più volte replicato nel- 
la fuddetta tua Orazione. Ma cofa dice quefto Signore ? 
Dice wt Spiritus meus . E che cofa è mai quefto Spirito di 
Dio, che non vuole il Signore che parta ne dalla tua boc- 
ca , ne dal tuo Cuore? £' il terzo Perfonaggio , cioè lo 
Spirito Santo . 

E perche non poteffe mai cadere indubbio, che quefte 
Tre Divine Perfone foflero tre Dii \ Ecco che per divino 
configlio , i tuoi fieni Rabbini introducono il Reale Profe- 
ta nella medelima Orazione a dichiarartelo uno , chiaman- 
dolo una fol volta tfftj? Sanctus , e parlando di lui in nume- 
ro (Ingoiare «ftg flnan Sei tu es Sanftus , qui habitat * 
Ed Ifaia, che 1' avea chiamato tre volte Santo , per V irteflk 
ragione , che non per querto erano tre Dii , ne tre Santi > 
ma un folo Dio , un folo Santo , conclude con quelle paro- 
le , che era piena la terra YnVas gloria ejus della gloria di 
lui , parimente parlandone in lìngolare • 

Ora dimmi . Ho forfè comporta io quefta Orazione ? L* 
hanno forfè comporta alcuni delia mia Religione ? Ne ho 
alterato il fenfo ? Ho forfè feemata , ò accrefeiuta alcuna 
parola ? Nò certamente ; mentre V hanno comporta i tuoi 
Rabbini , unendo elfi iniìeme per V ifteflb ordine, che fu da 

me 
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me recitata , le parole di quelli due Santi Profeti Ifaia , e 
David , col teftimoniode' quali , con quello della Scrittu- 
ra ,e con quello medefimo de Rabbini tuoi , avendoti pro- 
vato , che Iddio è Uno in EfTenza, e Trino in Perfone , non 
puoi fuggire di confettarlo , ogni qualvolta tu credi in Dio , 
nella Legge , nei Profèti , e ne' tuoi fteffi Rabbini . 

Ma paniamo innanzi ad un' altra publica funzione , che 
fi fa in tutti i giorni folenni dell' anno nelle tue Sinagoghe, 
chiamata P*£V3 fo-p Benediftio Sacerdotum , nella quale ap- 
parile così manifefto il venerabile Mifterio dell' Unità , e 
Trinità di Dio , che non fi può negare fenza nota d' una 
manifefta perfidia . 

Iddio medefìmo nel cap. 6. de Numeri dal v. 22. al 26, 
ne preicrive la formula, allorché parlando a Moisè gì' im- 
pone , che ordini ad Aron , ed alli figliuoli fuoi di dover be- 
nedire il popolo d' Ifrael . -V* w 1 Yo«> ntfo-bs nVn; ism 
i tzrh ito* V*oto! 'ja-f>« mpn n'a Toife Locutup 

que efi Dominus ad Moyjcn dicens . Loquere Aron , & fi~ 
(ih ejus dicem : Sic benedicetis filiis Jfraet , ér dicetis eis . 
tpoipyi nin; rjtt) Benedicat tibi Dominus , e*r cujlodiat te 
•IjnV :rV« hirp -w> OJìendat Dominus fuciem fuam tibi 9 
& mifereatur tut\ ciVto cicn ttVk vjs nirv xwConvcr- 
tat Dominus vultum fuum ad te , & det tibi pace m . 

Iooflfervo in quefta benedizione , la quale anche al dì 
d'oggi fi coftuma dare dagl'Ebresnon folo privatamente dai 
Padri , e Madri ai proprj figliuoli , ma publicamente ancora 
a tutto il popolo radunato nella Sinagoga , come abbiamo 
detto nei giorni più folenni dell'anno , da quelle perfone , 
che fono apprc(To di te tenuti per Sacerdoti , v' oflervo dico 
ahilfiimi , e profondi filmi Mifterj . 

Primieramente vi leggo tre volte efprcfTo il Nome 5a- 
crofànto di Dio, ed in fecondo luogo vi feorgo tre benedi- 
zioni , ogn' una delle quali viene feparatamente attribuita 
a ciafeheduno dei detti tre Nomi ; quafi che ogn'uno di 
quefti tre divinifiìmi Nomi fi diftinguaao V uno dall' altro 

per 
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per la qualità della benedizione, ancorché infoftanza Uno 
folo fia P ifteflo Dio , e Signore , che benedice • 

OfiTerviamne per grazia attentamente il Midcrio , e fa mi- 
nando con le tre differenti benedizioni la diftinzione an- 
cora delle tre Divine Perfònc , che benedicono nin» ?P"i3? 
Benedica tibi Dominiti , & cufltdiat te . Ecco la 
rima Perfona , che benedice , e guarda . vis niri> 
trasrrn Oftendat Dominus faciem Juarn tibi , & mifereatur 
fui . Ècco la feconda , che fi lafcia vedere , ed ha miferi- 
cordia . dhw ttV ctw vjs ma» «i0> Convertat Dow/- 
tius vuhum juum ad te , & det tibi pacem . Ecco la Terza 
Pedona , che porge benigno uno fguardo , e dona pace • 

Ma e chi faranno quefte Tre Perfòne, che qui compari- 
rono a benedire con modo, e politura P una dall'altra 
così differenti l II benedire , che fa qui la prima Perfona , 
perchè fino dal principio del Mondo fi è fempre coturnato , 
che i Padri benediceflfero i Figliuoli , non v* ha alcun dub- 
bio effere della Perfona del Padre . Oflferviamlo Creatore 
dell' Univerfo benedire le fue Creature , qual Padre i fuoi 
figliuoli en'tìt ni^l Et benedixit illis Deus . Gen. f . 
yerfic. 28. Dunque la Prima Perfona , che qui benedice è il 
Padre . 

Ma chi farà mai la feconda Perfona , che qui benedice , 
la cui benedizione confitte in moftrare la fua faccia,cd ave- 
re mifericordia ? Iddio è invilìbile , ne da Upm mortale 
può cflere veduto. ->m tn«n >:k-»> »3 Non enim videbit me 
homo , ér vivet, come diffe V iiìetiò Dio a MoisèExod. J {• 
v. 20. Ma fe chi benedice è Dio , ed è proprio di lui avere 
mifericordia, come può concordarli Iddio mifericordiofo 
con Dio vifibile ? 

Sì accorda a maraviglia; poiché la feconda Perfona, che 
qui benedice è V ifteffa Seconda Perfona della Santiffima 
Trinità , la quale ( come fopra abbiamo toccato ) è infieme 
Dio ,ed Uomo, e come tale poteva benilfimo efTere vedu- 
to, come lo fu dagP Uomini per lo fpazio di trentatrè an- 
ni, 
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ni , che conversò con etti ( dando per ufar feco noi Miferi- 
cordia , il fangue fletto , e la vita ) e come lo fu anche in 
ifpirito molto prima che s* incarnale dal Profeta Ifaia , fe- 
condo eh' egli medefimo riferifee al cap. 6. v. j. *W£ 
l »ry ìkt m«^J3( flJMJ Regem Dominimi exercituum viderunt 
acuii mei • 

E fe non fotte così , che la Seconda Perfòna della Santi£- 
fima Trinità fotte infieme Dio , ed Uomo , viiibile per par- 
te dell' Umanità , ed invifibile per la Divinità , (i contradi- 
rebbono i Tetti ; ed ò mentirebbe Dio coli 1 aver detto per 
bocca di Moisè * »m Diari *toy m tort o Non enim videbit me ho- 
mo, ér vivet i ò averebbe detto il falfo Ifaia allorché ditte: 
U'V Hte», njn> rjVori-n» Regem Dominum exercituum vi- 
derunt oculi mei . Ma ne Dio , che è P iftetta verità per 
Natura, ne il Profeta perla fua Santità avendo potuto men- 
tire , fa che fi debba necettariamente concludere , che que- 
lla feconda Perfona , che benedice, quale è la Seconda del- 
la Santittì na Trinità fia infieme Dio , & Uomo ; nella qua- 
le precififfima forma fu anche veduto da Daniel , li di cui 
Attesati, che fi leggono al can. 7. v. 1$. 14. fono chiari 
Teftimonj d' una tal verità , che è affatto impottìbile il po- 
ter contradirvi • Ecco le fue parole . «'V? nina rvtn rivi 
>rftnpn nu>o tool» p^ny 1^. mqm idp k;dtp ^y, cy mi 

:b3nnn «V nnpSoì rny* «V'I D ^ ìubvniphrìAfpicicbam 
ergo in vi/ione noùìis , & ecce cum nubi bus C<cli quafi Fi- 
li ut hominis veniebat ( quale Figliuolo dell'Uomo da tutti 
univerfalmente i Rabbini , ed antichi , come in J'TJ^t? Sa- 
nedrin capo. pVi Cheìek , e moderni , come Rabbi Salomo- 
ne , viene fpiegato , ed intefò per il Re Mcfsia , dicendo i 
primi , che quefto Tetto rjneton rj^o "ty 3>ri3 Scriptum efi de 
Rege Meffia ; ed il fecondo , che quefto vbM ">:p J^ d 7? 
Tilius hominis n^sn *\r\ ìpfe efi Rex McJJìas) Et ufque 
ad antiquum dicrum pervenite ér in confpedu ejtts obtuìerunt 
cum . Et dedit ci potejatam , & honorem , Ó* Regnum , ó* 
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vmnespopuli , tribus 9 & lingua' ipfifervient . Potejias ejus 
potejìas atema , qua non auferttur , & rcgnum ejus , quod 
non corrumpttur* 

Dunque la feconda Perfona , che qui benedice è il Fi- 
gliuolo, il quale perche ha come Dio Li ftefla natura del 
Padre fu chiamato da Ifaia Re , e Signore degl' Eferciti , c 
da Daniel ; che il vidde veftito della noitra umanità , con 
il Tuo dire , che perixmt ufque ad Amiquum d/erum , cioè 
fino a federe alla deftra del Padre $ che de bit ci potefistem, 
honorem , & Regnum , la qual poteftà era potefta eterna ; 
Che tutti li popoli , Tribù, e lingue lo fedirebbero ,e che 
il fuo Regno mai fi corromperebbe, apertamente , e ba« 
{tantemente ci dimoftra , che tutto ciò che la mia Religio- 
ne tiene, e crede di ^ueftì fovra umani Mifterj si dell'Uni- 
tà , e Trinità di Dio , che dell' Incarnazione del Verbo , è 
Verità Incontraftabile di Fede « 

Vediamo ora chi fi a la terza Perfona , che qui benedice) 
quale nel benedire rivolge benignamente lo fguardo , e do* 
na per benedizione la Pace . Se io ti cBÌedefli , che effetti — 
fono quefti in Dio ? tu fHbito mi rifponderefti d'Amore . E 
che cofa è in Dio l'Amore ? abbiamo veduto effere lo Spi» 
rito Santo , che è la terza Perfona dell'Adorabiliflima Tri» 
nità, il quale infieme col Padre , e col Figliuolo dona a Ili 
fuoi fedeli , che fono da lui benedetti la vera , ed eterna 
Pace , in premio appunto di quella Fede> che fi farà pre- 
fiata a fuoi lumi, e divine infrazioni, quali per mezzo 
della Sacra Scrittura , e dei Profeti , che fono Trombe del- 
lo Spirito Santo , ci ha con infinita Carità del continuo 
mandati , e ci manda . 

E perche in alcun tempo dubbitar mai lì poteffe, che que- 
lle tre divine Perfonc foffero tre Dii , il Santo Re David , 
che implora dalle medefime la ftefTa benedizione , con la 
medema triplicata menzione , che fa del divino Nome , e 
con Pifteffiflìma diftinzione della feconda Perfona dalla pri- 
ma , e dalia terza (come già fopra fi accennò aver anzi fat- 
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to così Moisè) ci ma.nifefta. anco più chiaramente hi veritS 
di quefto MiftcriOi con. quelle parole , che ù leggona net 
Salmo 6 v. 7. 8. cioè IKTi. ErìYSj, C'n'bK W"^* 

:y*r«; -^d ìjt*«. Bcnedicjt nos Dt ui , Dtw/ fl&/7rr 9 bene* 
dtutr nos Deus y & n.etiunt eum. omnes fints ttrra .. 

Ci benedica Iddio ; Ecco il Padre . Ci benedica Iddio no~ 
fr y o\ Ecco.il Figliuolo anche Umanato . Ci benedica. Iddio^ 
Ecco lo, .Spirito Santo tutte tre le Periòne della Santifiìma. 
Trinità ; lequali poi perche non. fono.che un folo Dio , Sog- 
giunge fubito. In '« ì6an Et metuwt eum . E temano quel- 
lo , non già ditte cniK quelli. , che all'ora indicarebbe plu- 
ralità di Dii^ ma inVa^ae/Zo, che denota L'Unità dell'Efr- 
fenza 

E quefto parmi , che pofTa eflere iT termine: di quella no- 
ftra Difputa , intorno al Mifrerio dell' Unità , e Trinità di 
Dio ; fupponendo.,. che dal Teftimonio della, divina. Scrit- 
tura , dagl'Oracoli de tuoi Profeti , e dagP ammaeftramen- 
ti , e. dottrina, de tuoi ftefli Rabbini ,. fino qui con tale , e 
tanta chiarezza ,. che ti predicano , e ti infegnano , eflTerc: 
Iddio, Unoin Elfenza , e Trino. in Pedone , tu di buon cuo^ 
re ti foggetti a crederlo e ti difponga ad efTere una. volta- 
fedele. 

Che fé poi la tua. orinazione oltrcpaflafle i limiti del ra- 
gionevole , e ti impegnarti a cofto ancora della tua perdi- 
zione , a non voler cedere credendo ; Io di bei; nuovo m** 
impegno a. fartelo a fòrza d'altre ragioni , e d' altre autori- 
tà confettare; cioè che non può darli Dio fe non. Uno. in Efc- 
fenza , c Trino in Perfonc 
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falfa Suppofizione dell' Ebreo,cbe negando i Teftt\ 
e confondendo V Autorità de' Rabbini forma 
la Quarta Obbiezione contro la Santijjìma 
Trinità* Cap. -XV. 

%BR* 'OE foifc vero, che il n olirò antichi Aimo , e famofe 
^ Rabbino Jonat ano figlio di Huzjel fpicgato avef- 
fe il Sanctus , Sanctus, Sandìus del Profeta Ifaia con quelle 
•parole wn;? «rrn vnp m *03 dnp_ «a« u?H£ Sanctus Pater , 
Sanctus Filius , Sa nflus Spirimi Sanàtus , che tu fopra hai 
accennato ; io fenza perdere ne pure un fol momento di 
tempo, mi renderei per vinto; poiché un tale , e tanto 
Rabbino , che aveffe parlato con tale -, e tanta chiarezza di 
•^queltoMifterio , è imponibile , che non aveffe perfuafa una 
così gran Verità a tutti tutti i Figliuoli d'Ifrael , i quali 
a vendo di comune confènfò accettata per legitima , e cano- 
nica la Tua Parafrafe in tutte^, e cadaune Tue parti, non ave- 
rebbero pofeia rigettato, e fmembrato dalla medefima que- 
sto , che anche i ciechi vedrebbero,^ riconoscerebbero 
per il principale , ed il più importante Articolo . Ma tic* 
come un così fanto,e dotto Rabbino mai fimil cofà ha det- 
to , mentre nella fua Parafrafe appunto , o Dìjnn Targùm 
•mai fimil cofa ritrovati > così il preftar fede alle tue parole, 
farebbe inefcufabile pazzia . 

Leggo bensì nel mio lìohn Talmùd , che Dio è Uno folo, 
e quello mi viene confermato da tutti i miei Rabbini sì an*- 
tieni , che moderni ,e dalli medemi Capienti della Verità , 
che lutti unanimi concorrendo coli' irrevocabile fentenza 
del Santo Profeta Zaccaria cap. 14. V. o. quale ftabilifce 
per Articolo incontraftabiJe di fede , che *in« Snm nn« njrìj 
Dominus Untts e/7, ér Nomen ejus Unum . Uno folo è Iddio, 
& Uno folo il fuo Nome , non poflbno poi aver detto , ed in 
fpecie donatario figlio di Huzjel , che dal med etimo Zacca- 
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ria ricevette per Tradizione la Legge , che fono tre , ne 
quelli con la imilitudi ne delle tre Luci à ut quello con la 
nomina (leda delle Pcrfone . 

Nel Targùm di Rabbi Jonatano , non ritrovandoli quello 
che hai detto, a baftanza ti convince di menzogna . Ed r 
Sapienti della Verità nella fimilitudine , che danno delie 
ire Luci , niente concludono intorno alle tue inezie : Poi- 
ché come erano quelli grandi Frlolòfi , e fi dilettavano fpc- 
colare le cole della natura , averanno bcnitfìmo figura ta- 
llente , ò fia per metafora intefò contenerli h> quelle med'e- 
fime tre Luci una fol colà naturale , chiamata forfè per ec- 
cellenza Una fola, come Un© fblo è Iddio , quale anche 
può eflere, che non abbiano voluto efprrmere , ne dichia- 
rare più di cosi,, per dar materia dafpecolare ai loro Di Ice- 
poli . Affermando dunque il Profeta , e tutti infieme i mie» 
Rabbini con lui , che in?*- fc£ì in« rrJPiJ Dominus Unni e/?,c!r 
Nomen ejus Utiuin , non poiTono poi elTere tre le Perfone r 
ne tre i Nomi , che ladichiarino ^come tu dici. Padre * Fi- 
gliuolo , e Spirito Santo - 

Tu medemo conferì , che il" Padre , non è FiglTo, che iE 
figlio , non é Padre ,e che lo Spirito Santo non è ne Padre* 
ne Figlio , affermando lo (Icflb il tuo così fa molo , e milan- 
tato Agoftino ( In Joan. Trac^.3 pag. 121. B. t. Pàrifienf.) 
Qui Pater ejt, non eft Fitius ; qui Pitia* eft , non ejl Pater y 
Spiritus autem Sanctus Patria, & Fi Iti Spiritus , nec Pater 
ejl , nec Filius» Se vieni interrogato qual' nome abbia la 
prima Perfona di- quella tua Trinità ; tu fubito rifpondrPa- 
irr , che affermi effere Dio . Se interrogato della Seconda* 
Perfona ; a quella francamente doni H nome di Figlio , che 
pur (ottieni elfcre Dio . E V ifteffo fr è della Terza , nomi» 
nata da te Spirito Santo , tenuto parimente per Dio . 

Ed è potàbile , che non t* avveghi , con quelli ruoi tre 
Nomi r b tre Dii belli , e buoni (perocché ad ogn*uno di elfi 
(dillintaroente attribuirci la Divinità) che tu vieni a diflrug- 
gere tutto il fondamento della vera fede r e della Relrgiò*- 
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ne , contradiccndo manifeftamentc all' allegato Profeta , 
che pone per bafe fondamentale della medema vera fede 
in» ìDm ttjk nifi; Dominui Unus efl, & Nomen ejus Unumì 
Che: faranno forfè i tuoi Criftiani , e quei che chiami 
Santi , e Dottori della tua Religione , maggiori dei Santif- 
fimi Patriarchi Abramo Ifac , e Jacob ? A quefti fi protetta 
il grande Iddio nelP Exodo. cap. 6\ v. g. di non aver giam- 
mai palefato il fuo nome 3'P¥^«] p^rH C???*"* 7 ? *T*J 
'•tifi 'nyiij «V rrirv »doì "m baa Et appariti Abraham, Ifaac* 
<5r Jacob in Deo onnipotente , & nomen mtum Jehovà non 
indicavi eh . É Y avrà poi manifeftato a quelli , i quali in 
luogo di adorarlo, e venerarlo Unofolo, ardifeono con 
tanto difeapito della Verità, e della fede, predicarlo, c 
crederlo Tre ? 

Tutti li miei Maeftri , tutti li Teologi miei , tutti i Pro- 
feti , e tutta intieramente la Sacra Scrittura , in ognr tem- 
po, e luogo , che parlano di Dio , Uno folo lo predicano % 
e non Tre; Non nominano Dio più di Uno , ne ì diftinguo- 
no per le Perfone da te ideate di Padre , Figliuolo, e Spiri- 
to Santo . Dunque , oltre P effere Dio Uno in Effenza , co- 
me di fatto è , e come da me , e dalla mia Religione coftan- 
temente fi crede , tutto il di più , ed in fpecie quefta tua 
Trinità di Perfone , che in lui ammetti , è fatto , faififfimo , 
condannato dalla mia Legge , da miei Profeti , da miei 
Rabbini , e da tutti li Teologi miei , che fempre contro di 
te grideranno -ina iofcn -in« njnj Dominiti Unus tfi , & N+* 
men ejus Unum • 
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Si nega lafuddettafalfa Suppostone dell' Ebreo * 
che fi convince per via di Riprove , rifolvendofi 
quefia Quarta Obbiezione con V Autorità della 
Giudaica Teologia, per la quale , e per tutti li 
più celebri , e famoji Rabbini , che Y hanno co- 
mentata mani fedamente fi prova. Che Dio è Vno 
in EJfenza , e Trino in TPerfone , 

Cap. XVL 

CR. , T 1 U veramente mi hai colto fbpra d' un punto, che 
1 a prima vitta ( dovendo io confettare ia Verità , 
•che è una fola) pare, eh' io debba cederti il campo ; poiché 
è veriflimo, che la Transazione, ò relpofizione data da 
Rabbi Jotutano figlio di Huzfel al citato Tetto di Ifaia, con 
le parole «ipn;? »nn eHg *o3 tf*ij5 *2*< tfng Sanóiui Pater, 
SanClus T'iiius , SanBui Spirito f SanSut, non i\ ritrova pre- 
fentemente , ne pure in una delle Sacre Bibite, dove per al- 
tro efifte la Transazione Caldaica di quetto Rabbino. Ma 
che, averò perduta perciò Ialite? Sarò forfè per quetto 
convinto di mentitore ì Afcolta . Io proporrò le mie dife- 
fe , addurrò le mie ragioni , e poi te (letto eleggo per giu- 
dice della mia caufa . 

Pertanto io mi fò così ad interrogarti . Perche oggi non 
li trova nelle Sacre Biblie , da due Secoli in qua (rampate , 
la da me accennata Transizione di Rabbi Jonatano figlio 
ài Huzjel, per quetto potrà concluderli , che nelle altre Bi- 
blie anteriormente ttampate , non vi fi (la trovata ? Se tu 
affermi una tal confeguenza,ti dà fubitouna mentita il Ga- 
latinonel fuo Trattato De Jrcanis Catholic* Veritatis. lib. 
2. pag. xxxi. Z. , il quale vittuto nel Secolo decimo quinto 
della comun Redenzione , attetta d'averlo veduto nelle 

Scrit- 
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Scritture di antica impresone , e fedelmente lo riferifce . 
Se (la degno di credito quefto Autore , Religiofo oflervan- 
tinfjmo di San Francefco , e dottiamo Teologo , baftanter 
mente lo dicono le fue Opere , applaudite, da. tutto il 
Mondo .. 

Ma trakjeatyXht tu non pretti fede ad un Autore Cn'ftia- 
no , per altro così verfato nella tua Legge , ne' Profeti , nel 
Talmùd % ed. uni venialmente, in tutte le Dottrine di quei 
Rabbini , che fiorirono* fino al fuo tempo ' r citato per tefti- 
monio ,e diquefta» e di molti Alme altre verità r quafi da; 
tutti i Dottori della miaChiefa,, che fcrifiero dopo di lui;. 
Ma tratterai dico ,che tu noa dia credito, ad. ua tale , e tan- 
to Dottore, foto perche di verfò di Religione .. Ti domando* 
la! Autore tuo tamofò ]V~}T} ^1 Rabbinus Moyfes Coff- 
cicucLtor di Patria Narbonefc,detto per Antonomaiìail Pre- 
dicatore ,,Maeftro celebre del più che celebre Rabbi Salo- 
mone „ detta volgarmente nerj; Rafcì , Cementatore più- 
accreditato apprelfo di te ,. di quanti mai n' ebbe la tua Si- 
nagoga , il quale dei Cuddctlo Rubbì Haddarfcian fuo Mae- 
stro ( che così parimente s'intitolano le fue Opere) fa chia- 
ra menzione al cap. 15. v. 33.de Numeri , che nelle Biblie 
niagne con le glofle fi trova alla pag. 167 a tergo; eviene 
fpefla citato da molti de miei , e particolarmente dal fud- 
detto Galatino, in confermadi molti Dogmi, e Verità Cat- 
toliche della mia Fede 

Ti domando dico .. Quefto Autore potrebbefi per avven- 
tura vedere ,. che vorrei leggere alcune di quelle fpiegazio- 
ni , che egli fa della Sacra. Scritura a favore de principati 
Mifterj della fuddettamia Fede l Mi rifpondi >che quefto 
Autore più non fi trova , ancorche.non mi puoi negare , che 
una. volta vi fu , attuandolo il tuo grande Rabbi Sjlomont •. 
Or non vedi , che con quella tua rifpofta , tu vieni a vie più 
flabilire , e rinforzare il mio Argomento ?. 

Tu non puoi negare , che vi Ila ftato una volta il libro , e 
IT opere di eua fuddetto Rabbino intitolate come il fuo. 

nome 
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nome Rabbi Mofcè Uaddarfcian perche viene citato da più 
d' uno de tuoi Rabbini , ancorché al premènte un tale libro, 
ed Opere più non fi trovino . E non t* accorgi , che vieni • 
all' ifteflfo modo a concedermi , che quantunque prefcntc- 
mente più non fi trovi il Trifagio di Ifaia transitato, come 
prima era da *Jonatatio , non per quefto non è , che non rab- 
bia egli transitato nella medelìma forma , e non fia fiato 
una volta tale quale fu da me divifato , rendendone teftimo- 
nianza il fopradetto Galatino ? 

Ma brami tu fapere , per qual ragione tanto l'Opre di 
Rabbi Mofcè Uaddarfcian , quanto la Parafrafe di Jotiatano 
fòpra il Trifagio di Ifàia , quelle in niun conto , quefta nel- 
la fua purità , più non fi trovino ? Perche erano troppo 
chiari Teli imonj della tua perfidia * che ad onta di Dio , de 
tuoi Profeti , de tuoi Rabbini , e quel che è peggio della 
tua ftefla eterna falvezza , vuoi negar quel eh' è vero e 
contradire con mille futterfugj, cavillazoni, ed inganni , al- 
la Legge Santa del Signore , ed ai Mifterj ineffabili della 
vera Fede . 

La Transizione del fopra accennato Rabbi Jottatano fi- 
glio di Huiieì fatta fopra la Legge , o fia Pentateuco di 
Moisè ,mi faprefti tu dire dove fi trova ? Se mi rifpondi , 
che non ha fatta tale Tranflazione fopra li cinque libri di 
Moisè, ti dà fubito un'alta mentita V f»»a no« Himrè-Bi- 
nh cap. 25. pag. 95., ed una molto maggiore ii hba^ri rhwhió 
Sciaìfceletb-hakkabbalà pag. 28. fopra da me riferiti . Se 
mi replichi , che non fi trova, ed io rinforzo il mio Ar- 
gomento. Dunque perche adeffo più non fi trova, non fi 
può dire con verità , ne con ragione , che una volta (lata 
non fia, effendo fa 16 i confeguenza , perche fondata la 
premetta fopra una mera fallacia . 

Nè vale il dire , che fe non in tutto, almeno in parte det- 
ta Parafrafe di Jonatano /opra il Pentateuco fi trova in al- 
cune Biblie ftampate in Venezia Panno 1591. in ottavo . 
Nella Poliglotta d'Inghilterra impreffa V anno 1657. Ed 

in 
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in altre fiiblic ftampate in Olanda, & altrove ; poiché in rei 
meritate non postano di Jonatano Figli* di Huzjel , ehe il 
folo nome , come può ricavarli dalle ben fondate ragioni , 
che ne adduce il Bartolocci nella lùa Biblioteca Rabbinica 
parte $*pag. ??uc 702. 

Dalia premerti, che adetfo più non fi trova l'Arca di Noè, 
potrà dedurfi per avventura , che Noè mai fabbricò tal'Ar- 
ca ? Maiotidirò. Di quelli-, e d' ogn' altro Autore , che 
hai potuto col benefizio del tempo , con portentofa , e dia- 
bolica aftuzia trafugare ,ò in tutto , ò in parte le glolTe , ed 
i conienti, perche troppo apertamente manifestavano quelle 
verità , che tu neghi , con dire , che ti fi moftrino nella fua 
fonte quelle Autorità , che non ti li polTono inoltrare , per 
quello ifleflb , che da te furono maliziofamente occultate , 
e difperfe , credi lchcrmirti , ò dair impegno di crederle, ò 
dall' obbligo di confettarle , ma non è così. Impercioche, 
quanto più duro ti inoltrerai nella tua ollinazione , altret- 
tanto il vero , e vivo Iddio Uno ,e Trino darà a me lena , e 
virtù di abbatterti, onde reiterai tèmpre delulo, e neceffi- 
tato a confettare , ò la verità che non credi , ò la falfità del 
tuo credere di non elfere infedele . 

Delli Sapienti della Verità , che non puoi nafeondere ciò 
che hanno detto , sì perche la loro Dottrina è il fondamen- 
to fommo della tua Teologia , sì perche fta regiftrata nel 
tuo Talmùd appretto di te non folo eguale, ma fuperiore al- 
la fletta Legge di Moisè, altro far non potendo, cerchi di 
interpretare la mente, e confondere in guila tale i loro fen- 
fi , fino a renderti odiofo , e ridicolo . 

Nella bellilfima fpiegazione dell' Unità, e Trinità di 
Dio, che ti fanno con la dillinzione delle Tre Luci la prima 
Antica , che riguarda il Padre , la feconda Pura , che rap- 
prefenta il Figliuolo, e la terza Purificata , chefpiegalo 
Spirito Santo , non ti vergogni di atterire , che non di Dio , 
ma d' altre cofe naturali trattavano ? Ma fe d' altro che di 
Dio in ciò trattavano , come poi concludere in« rbx Vsn 
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Che tutte tre le inettefime Luci fono un foto Dìo* 

Se il mentovato ny*? w S-cpbtr Jetzjrì d' altro no» 
tratta , che dell' Lffere , e degP Attributi di Dio , cwtic ne 
fono buoni Teftimonj tutti li Kabbalifti > ed in fpecie *3> 
Ti J3 &rfp*.Rittàntu Abraham filiut David pn* *3*rRabbU 
nut Hjbiron , dettoli Grande p«in nn^q >3i. Rabbi nus Sa- 
hidia Gab>nis 'iViTWT» >3-r Rabbi/iuj Judo. Levi . "ra ndo >3/> 
jom Rjtbbiniu Mojjes fihus Nahcnunh r ed altri quafi innu- 
merabili , come poi , diffì ,non ti vergogni adire, che fpe- 
colavano alcune cofe naturali , e Filofofkhe , quando, re- 
plico Y il detto Libro , che è la fomma fondamentale di tut- 
ta La Giudaica Teologia , d* altro non discorre y ne d' altro» 
tratta y che dell' Eflenza , e degl* Attributi cH D4o ?. 

Ma già che qui ira no entrati ,. e fami ni amo un poco le 
conferenze di- quefti tuoi grandi Maeftri >che fe mal non mi 
appongo» ti mettono affai bene in chiaro Tormai non» più* 
tanto ofeuro Mifterio dell* Unità y e Trinità di Dio . Che 
ae diconoquefti tuoi Sapienti (fimi Kabbalifti ? E co/a itv- 
tendono all'or che nel fopra accennato J>/>Àe r *}ctzirà par- 
lano delle ftrepitofe loro dieci ntvìirr Sepbiroth , ò fia-no 
Numerazioni ? Poiché dai brodetti ve ni remo in cogni zio- 
se di quel che credono intorno- all' effere di Dio, che qui 
come Teologi trattano ex profeffo .. 

' Dicono y che delle dieci niTSD Sepbirotb y fopra le quali 
da fondata tutta la loro Teologia ( di cui anzi corre opinion 
ne tra la parte più comun de Rabbini , che ne fia flato Au- 
tore il Patriarca Abramo ) le prime Tre fono del tutto Spi*- 
rituali , & intellettuali , che compongono un'Ente fornaio r 
emaffimo,intrinfeco, ineffabile, ed inefplicabile , altiffr- 
ino , fublimiflìmo , e nafeofto a tutti fuor cll'a fe ftcflb . Vaie* 
Sthvp ng-Vap -inpij npiao oby* EJi intelligenti* ab/condita jc- 
conditi y atque occulta omnibus , qua extra eam junt . 

QuaF Ente incompreniìbile , ed inarrivabile, che norts 
conofee, ne principio, ne 6nc dk'tV? ptn ?]ìd iV p« Non finir 
ejt fi , ncque principium ftabilifcona, chic per niuna via può> 

effe- 
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«Acre cono fc imo da intelletto creato, "nou 1 ? nVo* rt»"»arVav*i 
Inuoso-V^ Nulla enim crtaturetrum valet ajfequi ( idtfi coni- 
prehendere ) effentiam ejus . Le quali tre fuddette fupcrio- 
t\ ,«d intellettuali Numerazioni,chiamate dall' ingegnofiA 
{imo Kabbalifla ^Vì>m un Gkccbitilik fttìfft tfVtf 

Tra Excelji^ Jtve Supremi, afferma , che nrun |*j 
yiVVn yixpi Von ctf Oc«/j// rtunquam vidit , tf*£w<r r* e/j <r/f 
Jeparatio 3 aut truncatio , a£/if , 

Fermiamci alquanto qui in cortefia , e difcorriamla dà 
Uomini cagione voli , fpogliati affatto d'ogni Paffione , ma 
in fola pofitura di indagare la verità . Quefli Termini di 
Ente mujfimv^nafcojio a tutti fuor che a fejicflo, ferina priri- 
tipio , e fenTj. fine , ineffabile , in esplicabile ed imomprenfi- 
ifile , poflbno per avventura attribuirli ad altri fuori che t 
Dio? Nò certamente. Tu fletto confetti in tutte le tue 
quotidiane Orazioni,e Lodi, che dai con li medemi titoli al 
folo , ed unico I-ddio d' Ifrael , giammai a verun* altra , ne 
Angelica , ne umana creatura , Ed io lo ratifico . Ma quel- 
ito medefimo Dio , che poicia chiamano i tuoi Teologi , ed 
affermano e (Te re Tre Supremi , invifibili f ed infeparabiti > 
che altro fono , ne che altro mai lì può penfar che fiano, fe 
non le Tre Divine Pcrfòne Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo? Ecco dunque , che per P infegnamento , e Dottri- 
na de tuoi fletti Teologi fei coftretto a confettare in Dio 
V Unità delPEflenza, e la Trinità di Perfone. : 
Dì p ù . Dal comune di tutti i Kabbalifli, vengono chia- 
mate le Tre fuddette Numerazioni; cioè la Prima, che por- 
ta intrinsecamente il nome n;n« Qui c/t ( ed è lo fletto , 
che manifeflò Iddio a Moisè , come abbiamo ncll' Exodo-. 
cap. 3. v. 14. ) appellali )Vby irò Corona Summa . La Se- 
conda , che porta intrinfecamente il nome n» Dominus vie- 
ne chiamata nppn Sapientia . E la Terza, che porta irì- 
trinfecamente il nome fri*; Deus , chiamafi da etti rty* 
Prudentia. Le quali per quefto appunto, che intrinfeca- 
mente hanno tutte Tre il nome di Dio , dicono non poter 

L 2 ette- 
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eflere , che una fola Natura . Tir jriad ina ip;ya C3>ìw j^m 
Et Ma: omnes aquile s junt in ridice uni , yz//<* Diminuì cjì 
Jumrn 'e Unus . E non è forfè aachc quefta una fpeciofa rati- 
ficazione de tuoi Teologi, che Iddio^è Uno in Etfcnza , e* 
Trino in Perlbne l 

Affermano quelli , che la prima delie Tre Supreme Nu- 
iterazioni fi chiama n.;n* Qui cjl r Nome proprio di Dio > 
a cui danno l'Attributo d" una Suprema poteftà, d' un Som- 
mo ,. ed infinito Potere * che tanta appunto- viene a Magnifi- 
care )vVty ira Corona. Summi r cioè un Re Sommo , un' im- 
pareggiabile Monarca . E qui chJ non è cieco ò appaflio- 
nato „ben vede lignifica rfi per quefta prima Numerazione 
la Prima Perfona- della Santi (lima* Trinità chiamata* Padre*, 
al quale come vero- Dio, primo- principio r e fonte di tutto» 
l'efferc, con fe (Damo ancor noi convenire unicamente il no* 
me Qui tfì r accordandogli fi- anco da miei Teologi 
IMftefTrffimo Attributo Onnipotenza , che gli fi affegrrada* 
tuoi , frmboleggiato nel fuddetto }vty iris Ceroni Summit 

Dicono , che la Seconda di quelle Numerazioni fichia*- 
ma n> Dominw, altro nome proprio di Dio-, al quale accor- 
dano per Attributo la rtOfvr Sipientìim . E qui' ancor noi r 
confe nanda, che il Figliuolo di Dio è Dio uguale al Padre,- 
c ad e(Ta a fognando il mede fimo- Attributo della Sapienza r 
apparifee alfai ma ni fello- , che per quefta feconda Numera- 
zione lì intende la Seconda Perfona della (empre adorabile 
Trinità • 

Finalmente chiamano la terza Numerazione con l' altra 
Nome proprio dr Dio ; cioè rtirp Deus , e le aflegnano per 
Attributo la Prudenza , detta da elfi rig*3 : Prudcntia, che fe- 
condo S. Agoftino lib. 16. de moribus Ecclejìa , riferito dia 
S. Tomafb 2. 2. q. 47. 1, altro non è , che Amore . Pruden- 
ti* ejl Amor , ea quibns adjuvatur , ab eis quibus ìmpeditur + 
fagicitbi [eligens . La dove noi pure credendo, che lo Spi- 
rito Santo è Dio , come il Padre , ed il Figliuolo , ed a cui 
accordando per fpcciale Attributo la Bontà , ò lì a V Amo- 
re , 
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re , fa ,chc nccefTariamente fi debba concludere , che i tuoi 
ftem* Teologi per quefta Terza Numerazione d' altro non 
intendeffero parlare , che della Terza Perfona della Santi£ 
fima Trinità . 

Perchè poi Iddio , ne è , ne può oflere che Uno folo , e 
perche dal nome proprio di Dio aflegnato egualmente t 
ciafeuna delle Tre Numerazioni , non fi veniflfe mai a infe- 
rire , che Tre foflero i Dii quelle che folamente fono Tre 
Perfone Divine , concludono con affermare . Chefebbene 
fono realmente diftinte V una dall' altra quefte Tre Nume- 
razioni f poiché il Ji^y "in? Cbtdher Ngbclion non è , ne 
nqDn Chocbmà , ne nya Bina , e cosi dell' altre ; come fc 
diccffimo. Il Padre non è Figlio , ne Spirito Santo ; Il Fi- 
glio non è ne Spirito Santo , ne Padre ; E lo Spirito Santo 
non è ne Padre , ne Figlio , nulla di meno , perche a tutte 
tre fi adatta il Nome , e V Effere Sacrofànto di Dio, che 
mai puòelfere più di Uno; (E qui fi va mortalmente a ferire 
f ultima parte della tua Obbiezione ) E perche quefta forc- 
ina Unità è infinitamente eguale , ed indivifa , come fe di- 
ceffero . Uno folo è il Padre , non tre Padri ; Uno folo il 
Figlio r non tre Figli v Uno folo lo Spirilo Santo, non tre 
Spiriti Santi : E perche tutte quelle Proceflìoni , che da 
quefta Sacrofanta Unità derivano , fono affatto uguali , che 
è quanto dire . Non perche il Figlio è generato dal Padre , 
è dell' ifteffo Padre minore ficcomc ne pure è minor d'am- 
bidui lo Spirito Santo , che dall' uno , e 1* altro procede . 
( Ecco le pefanti , e mifteriofe parole »?iT|J#] nnrw osy, «vi 
ttoo c>>x«an -Va nrir ia Ipfa Unitas efi maximè aquaìis , quia, 
in ilU aàaquantur omnia qux emanant ab ed . Perciò fi con- 
clude , che per quefte Tre Numerazioni altro non fi poffa 
intendere , che le Tre Divine Perfone , le quali eflendo, 
come elfi dicono eguali in una fola radice , li a EfTenza , ò 
Natura Divina ,non fono , ne pofTono effere , che Un folo 
Dio. Trv]Yi«iy in» n^ya Bn«j |Viai Et ilio: omnes aquales 
funt in radice Una , quia Dominiti efi fumme Unui • 

Fino 
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Fino qui hanno parlato col Sapientitfimo interna» *3"3 
Rabbi Abraham ben David gl'altri tutti celebri , ed erudi- 
ti comentatori del fopradètto rn^j isd Sepber *jctzjrà 9 
ò fìa fomma della Giudaica Teologia , fopra la prima, fecon- 
da , e terza T\ypD Stpbirà , ò vogliamdire Numerazione : 
. Ne fo , Te potrebbero parlar più chiaro i mici ftefli più fon- 
dati Teologi, in propolito di quello Sacrofànto Milterio 
dell* Unità , e Trinità di Dio . 

Confeflb il vero , che quando io leffi per la prima volta 
quella Dottrina Teologica de Rabbini tuoi, mi fembravadi 
leggere tuttodì pelo il Simbolo del mio gran Padre, Vefco- 
vo , e Dottore Sani' Atanafio, quale nei precifi termini par- 
la delle Tre Divine Perfòne , e dell' Unità della Divina 
Effenza, nei quali difeorrono i tuoi Kabbalifìi delle Tre 
fuprcfne Sephirotb , ò Numerazioni , che per non recitarlo 
qui per extenfum tutto intieramente , dirò folo quello che 
folo balla per tutto , toccante il propofto Miftcrio; cioè 
Deus Pater , Deus Filius, Deus Spiritus Sjfiilus ; & tamen 
non tres Dii 9 fed Unus ejl Deus , per tempre viepiù conclu- 
dere , che tanto per i tuoi , quanto per i miei Teologi Tem- 
pre è vero . Che Dio è Uno in Eflenza , e Trino in Pec- 
ione . 

Qui mi potrefti unicamente opporre , che le Sephirotb 
fono in tutte dieci , non tre fòle, e così fe il vocabolo 5e- 
phirà fi piglia per Perfona , non più tre Perfòne fi ritrova- 
rebbero in Dio \ poiché non folo le tre prime (uperiori , ma 
ancora le altre fette inferiori vengono chiamate con uno 
dei Nomi , che non poffono ad altri convenire , che a Dio , 
ficcome a ciafeheduna di effe viene parimente adattato il 
fuo particolare Attributo . Così che , ò converebbe , che 
io mi difdicefTì, ò vero che io ammettcffi in Dio non più tre 
fole , ma dieci Perfòne Divine quante fono le Sephirotb , ò 
Numerazioni de tuoi Kabbalifti . 

Veramente X Obbiezione non può efiere più forte , e a 
prima vifta pare non così facile a feioglierfi ; ma fc mi farai 

cor- 
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toftefra di tentirecort attenzione quanto fono qui per fog- 
giungerti > fpero che refterai infteme , e appagato , e con- 
vinto; poiché la verità , che fempreè una (bla 9 per quanto 
venga fòverchiata , e combattuta dalla calunnia, mai può 
rimanere fenza vittoria , e trionfo . 

In primo luogo ti fò fapere , che io , e la mia Cattolica 
Religione per niun principio, punto non ammettiamo que- 
lla tua fu prema fondamentale Teologia , ò fu Kabbata , la 
quale in rei ventate non è che una mera Cabala , cioè una 
Chimera , ed un'Invenzione diabolica de tuoi Rabbini , i 
quali fenza niun vero fondamento , ò principio di ragione 
fanno r e dicono quello , che vogliono dì Dio , qualunque 
ne venga alfitrdità , ò con tradizione . 

Ma come io qui- nel prefènte Capitolo mi fono propofto 
di provarti , che Iddio è Uno in £ fleti za , e Trino in Perlo- 
ile con la autorità medclima della tua Giudaica Teologia , 
perciò m' è duopo valermi de tuoi ftetfi più rinomati Teo- 
logi , a quali fo, che tu pretti tutta la fede , e fèrvirmi degl* 
ìftelììffrmi loro Termini „ ancorché incongrui ed improprji 
per dimoftrartclo. 

Devi pei* tanto fàpere , che di ducento, e più Kabbalifti» 
e Teologi (tanti ne troverai epilogati nella Eiblioteca Rab- 
binica del Bartolocci par.4. alle pagine ox. xxxi. e xxxi u 
fiano Autori in Capite , o Cementatori della Kibbalà , fi fo- 
fio fatte due fazzioni , V una delle quali tiene per coftante „ 
che la prima Caufa , cioè Iddio, aflblutamente entri , o li a 
comprefo nelle fuddette dieci Sipbiroth , e in conieguenzai 
nelle fole tre Superiori , nelle quali , come abbiamo vedu- 
to , il Mifterio dell'Unità , e Trinità di Dio maraviglio^ 
mente fi feopre / volendo che le altre fette inferiori fiano 
lèmplici Attributi della Divinità * 

L* altra fazzione poi è d'opinione , che la Maeftà di Dio 
in conto alcuno non entri in effe , ma bensì che fia. fopra di 
effe , chiamato perciò J»gt Ens infinitum , e in confe- 
renza frano tutte le dieci Scphiroth .-meri Attributi dique^ 
Ho £n te infinito , che è Dia* Taor 



88 La Vera Fedi 

Tanto fi fegge nel Dibtf Nvrè Scialòm comporto dal 
Teologo prw }3 Gira* w Rabbini Abrabamo filh Rab- 
bini IJaacb dell' Metta famiglia Sciai om lib. 5. cap. 1 1 . nani 
nvvsD *ptd )*p*w cno tè>. Diro nj paya ìpVm o^aipon 
•TidìtÌ? nii^Kin naonvi J'Qkto »p ono* «Tjany ruitf «in riapri «in 
erto ]V tftt^TR 1 vnt^s «Vi mia « V naoo najv £f 
ce Kabbalift* , yifi dividuntur fuper hoc in duas SecHas^ 
quiddam eorum credunt , caujam primam Deum benediBum 
effe de numero decem Sepbirotb: AUi verò credunt cau- 
jam primam Deum benediBum , ncque implicite , 
explicitè in illis comprebendi , y*i vecant eum Ens infini- 
tum . 

E' poi da avvertire, che quelli i quali ftanno per la prima 
opinione fono i più antichi , e quafi i primi inventori della 
rnap Kabbalà come attefta il Bartolocci nell' accennata.» 
Tua Biblioteca Rabbinica par. 4. pag. 2$ 1. col. 2. con quel- 
le parole . Antiquiores tamen Hcbrti ipfas opcrationcs Dei 
ad intra etiim in tribus primis Scphiris inteìlexerunt . Et al- 
la pag. 2$ 2. col. 1. conclude dicendo . Unde antiqui Hebrti 
tres ifias Jupremas Srpbiras cognovcrunt in Hen^Sopb , id eft 
in Deo reperiri costerna/ , ér confubjfantiales Deo , quat 
ab vocum indigentiam , tres Lucei vocaverunt . ( delle qua- 
li tre Luci abbiamo (opra parlato , ed or ora ancor ne par- 
leremo ) 

Et il Rittangelio, che ha translatato il medemo ">sd 
tvyv Sephcr-Jetzjrà, e l' ha il lu (Irato con degne annotazio- 
ni \ in quella che fa fopra la prima nano Nedivà , ò fia pri- 
mo Sentiero, dice quefte precife parole. Decem igitur 
Numerationes Jlatuerunt effe in Deo , quarum feptem inferio- 
re* Docarunt Midoth proprietates 9 Jeu attributa ; reìiquas ve- 
rò tres fuperiores vocaverunt fpirituales 9 feu intelleSuales . 
Et iìlas tres Numerationes , cmanathncf, vel exiftends modos 
ejfe in Unitate maxime Una , & pcrfebliffima , nec ullam in fe 
ipfis pati divijìonem : quum tamen ratione procejfus alid ab 
altera ordine fuo difiinguatur . Et comprebenditur (feiliect 
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ipfa Unitasi tribus Numerati ouihus Juperioribus, qua* nofiri 
Tbeologi Perfetta! vocarunt . 

So , che ii fuddetti Autori apprettò di te fono fbfpetti f 
il primo , perche nato Criftiano , ed il fecondo perche paf- 
fato dall' Ebraifmo alla Cattolica Religione \ ma io non te 
li ho citati , come autori di quefta opinione , anzi più tolto 
te li accenno come Teftimonj di ciò che hanno icrittò , ed 
hanno infegnato i tuoi più antichi , e legnalati Teologi . 

Il principale , il più dotto , il più antico, ed il più accre- 
ditato Kabbalifta (dopo ra>py t >ai Rabbi Ngbàkivà) non 
può negarfi cflere flato il fuo gran difcepolo )3 pyett? »pi 
mni* Rabbi Scimghon ben Jocbai ; che nacque ncllla {J.ili- 
lea l'anno cinquantefimo di Crilto , fecondo Popinionedi 
tutti gli Scrittori Ebrei, Quefto Rabbino ancor vivente , 
tenuto" dalla Sinagoga per Santo, e grande operator de Mi- 
racoli , nei fuoi celebri pipn Direttoria ppn Tikun 28. 
fol. 73, col. 2. ETikuu $s* foU 122, col. u parlando delle 
tre fuperiori Numerazioni , ò Sepbirotb dice , che la prima 
chiamata vo Corona, quale lignifica Dio Ecceìjo contiene 
in Te 1* altre due, cioè la nosn S api 'enti ani , e la ru;a 
Prudentiam ; e tutte quelle in foftanza altro non efTere, che 
ti Dio cP Abramo, i) Diod' Ifach , & i! Dio di Jacob uro 
prnr >n^« 0713» vnVa w*n ruqi ripari rwp jvVy b« npnwi 
ap'JP ^7*1 Corona , qua? vocatur Deus fummus , pojjtdtt 
Sapientìam , & Prudentiam , & ipfe ejl Deus Abrabam , 
Deus 1/aacb , ér Deus *}acob . 

Enellib. 1. ty\ì 'aipn Direftorium fplendoris , cfponen- 
do il verfo is. del Salmo 61. 'nyotsi 11 o'ntf O'riV» TI? nn« 
ìoquutus efi Deus , <too £<rr audivi ; appropriando 
quello verfetto alle tre fuperiori Numerazioni , fermamen- 
te a(feri(fe , che quelle fono tre Perfone in un folo Dio, che 
tanto vogliono montare le feguenti fue parole ; cioè nnna 
iin nn« ion« jirvVyi r«Vv D^p n?'^ 3 
prò lonan ptòy p»aó rnn «n crnicft nrm *r.yotf ìt o»nieJ D v ?ft}i 
*n\(OW il ó'nti o>nW. idi 'ryy* ì?vk uni pn« nbn nnw nn« nnW 
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Defcendit Divinità* Juperior , fummo, trìum Numeràtionum 
Superi * t rum * de quthui dicitur . Unum ioquutus ejl Deus % 
duo h<tc audivi * Unum , & duo junt Tres Numerationcsfu- 
feriores % de quii ut dicitur , Unum y Unum % Unum» Trei 
funt Uaitates (id ejl hypojfajes. % jive Perjona) ó* ecce Unum 
Junt* E{ t hoc ejl Myfltrium t, Unum loquutui eJDtus % dui 
lue i udivi * 

L' egualmente bravo Filofòfo* che Teologa t]pi* *3** 
A3^« Rallinus Jofcpk Ha>bo nel Tuo Trattata de cnpfy 
Fundan.cntts lib* 2* cap* II. dice > che li Kabbalifti più 
antichi divifero te dieci niTsD Stphiroth in due Ciani £ 
cioè in tre Superiori » ed infette inferiori, applicando % 
ed ammettendo le tre Superiori tra le Opere di Dio ad 
i/ttra > e perciò chiamate Spirituali ed aifomigjiate ad 
una Luce incanì prenfibi le : Le fette poi inferiori le ap- 
plicarono, e collocarono tra le opere di Dia ad extra > 
e per tanta le appropriarono tutte fette alla grandopera^ 
della Creazione dei Mando > diftr ibuendole ad una ad 
una per ciafeheduno dei fette giorni delta fettimana-.. Ecco» 
le fue parole , on a^^yi'intì no*»} niY$p CpViVyn. 
dtjd to-V? idh> B'jrn* <l ™ D , s , n A eni* ntjgn wn> -a? 
ft»W«^3 W njffiUD CV-W Yocaverunt autem principia y Jìv* 
Jumma generi, rerum creutarunt Sephsrotb Numcrathnts % 
éf dixerunt , fr/j priora effe JpirituaJia ,. vocaverunt eat 
ÌMCem incompreheiijìbilem : Septem vera pofirtmorumjìngulai 
referunt ad unum è feptem diebut crcationìi *. 

Dal detto fin qui lì raccoglie , che (landa noi per qualun- 
que delle due opinioni de tuoi Rabbattili 9 in nii»n conto fi 
poflono ammettere più di Tre Pcrfòne % ò Sepbiroth in Dio;, 
imperciocché quelli, che credono Dio fuori delle dicci Nu- 
merazioni y e fono i più moderni y cfcludendo totalmente 
da elfo ogni Sephirà , non ne ammettono neifuna : Quelli 
poi che pongono ì ri Dio le medeflme Numerazioni , e fono 
i più antichi , le tre fole fuperiori vi ammettono. 
• Dunque fecondo i tuoi Teologi , ò niuna l J erfona lldeve 
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ammettere in Dio , ed ali' ora i più Antichi , i più Savj , i 
più Dotti , e quelli che più da vicino , fecondo te , ricevete 
tero la Tradizione dai Profeti , fono bugiardi , fallì , & im- 
pbftori : Ovvero fc ne devono ammettere Tre (blamente , 
ed in tal cafo i moderni hanno mal capite per ignoranza , ò 
hanno voluto mal capire per malizia le Dottrine de'loro an- 
tichi Maeftri , ed hanno errato nei primi ptincipj delia loro 
fede ; dal che ne fegue. 

Che ficeome (landò per la parte de tuoi più antichi Teo-* 
logi , poffo dire con verità , che in Dio fi trovano Tre Per- 
fone Divine, chiamateda e(Ti Sepbiroth , ò Numerazioni ? 
così all'oppofto, quand' anche io mi rivolgevi ali* opinione 
dei più moderni, rrolladimeno giammai potrei affermare » 
éhe dieci Perfbne , quante fono le Sepbiroth fi tróvatfèro in 
Dio. Per il che retta- gioita, ; -ed affatto diffipata l' unica 
Obbiezione , che averefri potuto fare contro il proporlo 
Argomento , cioè cric anche per V autorità della tua Giu- 
daica Teologia fi prova trovarti in Dio una Unità di Effcn- 
*a , & una Trinità di Perfonc . 

i Ma veniamo un poco più al particolare , eliminando ad 
tino ad uno gl'autori più rinomati , ed i Teologi più cofpì* 
ct;i di quella tua Giudaica Teologia * Sia il primo , che ben 
lo merita il Precettore med etimo del fòpracitato Rabbino 
Statone figliuolo di^oebai, voglio dire il tuo famofiffimo,cru^ 
diuffimo,ed antichifitmo ja riD^py 07 Rabbinus tìahbx 
fiìius Jojtpb , dicui leggelì nel n3.rnTO3 Berefcitb Rab- 
bi Seti. 67. che fu Maeftro dì undici milla Auditori,la mag- 
gior parte riufciti Dottori i più celebri delta Legge in que* 
tempi , chiamato per la fua profonda , ed alta Dottrina^ 
cV*3 -isi« Hotijir-btlom , Tbefaurus cìaujas ♦ 

Parlando queflo Savio Rabbino intorno alPefferc di Dio 
nel cap. 1. Sect. 9. fol. 49. col.!, del (opra allegato *ii!p 
nyxj Sepher ^etzjrì, così difinifee quel inanimo, ed infi- r 
cito Ente troViy >rj bv io© qTiDpì «in rrna o»n OVrV« fin rriK 
:drpn rm «in ni -rial} nWi Vip Unuj tfi Spiritili Deorum w 
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ventium , benedi' ffus ipfe , & benedi:ìum fit nome» ejus , qui 
mivit in jscuìx . Vox , ér Spiritus , ér Ver bum ; A/c ejf 

Dice quello gran Teologo, che uno foJo è lo Spirito dcl- 
li Dei viventi . Ma chi fono quefti Dei viventi ì Se Iddio 
è uno folo,come Rabbi Ngbakiv.t li chiama Dii ? E>ii che 
vivono d* uno folo Spirito, non fono più Dii, ma un Dio 
folo. Qui dunque il dotto Rabbino per Dii altro non in- 
tende , che Perfonc Divine , quali dice , che fono Tre , e 
quafi quafi le chiama tutte , e Tre per il proprio lor nome ; 
cioè chiama la prima ( e qur veramente prende equivoco it 
Teologo Ebreo ) Vip Voc tm • ( che poi or' ora fpicgaremo 
come it debba intendere qucfto termine di Voce per frgnib- 
care la Perfona del Padre) Nomina la feconda ( equi fi 
sbaglia nell'ordine ) rni Spititum . E la terza ( feguitan- 
do 1* ifteffo errore nell'ordine) la chiama *w:r* Verbum . 
Dove qui per ad e ilo mi bafta notare ,che Rabbi Ngkakivs p 
Dottore , e Teologo Primariodclla Sinagoga , chiama Id- 
dio Santo , e Benedetto con Tre nomi Perfonalt rtelfa lin- 
gua Ebraica totalmente di veri?, quali fono "voti nr* Vip 
Kol ,Ruach , vedilbur , che in latino lì fpiegano Vox , Sgf- 
ritus , Verbum : Volendo rapprefentare per ly Vip Kol la 
Perfona del Padre ; per ly w? Dibbur quella del Figliuo- 
lo; e per ly rjV> Rujcb quella dello Spirito Santo . 

Io non dico, che ab inni *f eco , e fecondo la mia più Tana 
Teologia il termine Kol, Vox, lignifichi vere , ér rea-Iiter 
la Perfona del Padre , come pare che creda quello Rabbia 
no, poiché appena appena potiamo dire , che per quefta 
Voce , come vocerei Padre , cflfa Perfona del Padre ci ven- 
ga in qualche maniera rapprefentata , non come Voce, ma 
Solamente come proferi tor della Voce ; ( che poi in buona 
Teologia vuol dire , come produttore del fuo Verbo ) M* 
bensì* torno a ripetere , che non so ( falva 1* irregolarità di 
un tal termine ) fc un Teologo Criftiano potrebbe in queiìo 
genere parlar più chiaro . 

Pare , 
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Pare , che quefto Rabbino , il quale naque V anno ftefTo , 
in cui naque il Media , abbia prefa quefta fua Teologia ( fal- 
va Tempre la proprietà dei Terminicela miei Apoftoli, ed 
Evangelici , de quali fu coetaneo ( Vcggali Jucbajfin pag. 
20. b.) £ chi sà , che non fi fia ritrovato anche prefente al 
folennc Battefimo del Figliuolo di Dio , tra la mifchia di 
quelle Turbe , che andavano ad udire Giovanni nel Defer- 
to. Ciò fi può ragionevolmente congetturare dalla mede- 
fima fua difinizione , che dà di Dio , in tutto fimilc alla de- 
feritone, che ne fa S. Matteo cap. 3. v. 16. 17. 

Racconta quefto SacroEvangclifta , che dopo eflere fla- 
to Battezzato il Mefiia dal grande Battifta , fi aprirono i 
Cieli , e difccfo fu '1 Divino Capo lo Spirito Santo in forma 
di Colomba , quindi dall' altezza dei medefimi Cieli fi udì 
la voce del Padre a dichiarar per fuo Figlio il Battezzato 
Signore. Ecco, come parla Matteo . BaptizjLtus autem 
cjefus conftjlim afeendit de aqua : Et ecce aperti Junt ci Car- 
ìi , ér vidit Spiritum Dei dejcendentem , & venientem fupr*. 
fe : Et ecce Vox de Cceìis dicens . Hic efi Filiui meut dilc- 
élus , in quo mibi compiaciti . Il che forfè vedendo , o uden- 
do quefto Rabbino , dipinte con le parole quell'ineffabile 
Mifterio della Santiflìma Trinità, come lodefcriffc l'Evan- 
gelifta Matteo , col folo divario , che Ribbi Nghakhh per- 
chè ignorante della vera Teologia , prende qui il termine 
V*x per la perfona del Padre , quando in realtà la voce dei 
Padre non è altroché il fuo Verbo , per mezzo del quale 
bensì , fi è la Pcrfona del Padre manifesta . 

Non lafcia però d'avere il fuo pregio la diffinizione di 
quefto Rabbino , che fe ha equivocato nel Termine , non fu 
per malizia , ma per mera ignoranza, perche altra idea non 
ha qui avuto, che di efprimcrc l'Unità dell' Eflfenza , e la 
Trinità delle Pcrfone in Dio. Anzi pone come Tiftcllb 
Matteo in primo luogo la Voce, come roanifeftantc la Pcr- 
fona del Padre , Vox de Carlit dicens : Hic efi FHius meut\ 
Quindi , ed in fecondo luogo mette lo Spirito Santo , che 

fccn- 
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fcc ridendo dai Cicli in forma di Colomba , fi fermò fòpra il 
Capo del Redentore . Vidit Spiritum Dti dejcendentem , 
ér vtnientem Jupra fe. Come che procedendo dal Padre , 
e dal Figliuolo, fra l'uno, c l'altro Mifteriofamente lì fra- 
poneife . In ter7o luogo pone il Verbo , nella guila ite(fa , 
che la mia Chiefà efpone dipinto alia Venerazione de Fe- 
deli la memoria d'un cosi fublime Mitterio , a maraviglia 
fpiegato in Cornelio a Lapide in cap. Matth. v. 17. con 
leieguenti parole . Vox bscc in Perjona Patris Angcìorum 
Mimjlerio efformata futi , ait Vi fior Àntiocb. in cap. 1. Mar- 
ti . Hic primum orbi revelatur Myjìcrium Sancì* Trinitatis 9 
quod *]uàais obfcurè futrat injinuatum f (id eft explkatum J 
Àum Pater fe ofiendit in Voce, Filiui in Carne , Spiritus San- 
tità in fpecic Columbi, ut Jìgnificarctur Fides SanH* ZW- 
nitatii jam explicanda &c. 

Il mio S. Tommafo poi 3. p. q. $9. art. 8. c. perche noti 
ci reftaffe alcun dubbio intorno a quefto venerabile Mifte- 
rio , venendo in certo modo a compatire l'equivoco di Rab-* 
h Nghakivà , francamente e' infegna . EfTere Itato conve- 
niente , che la Perfona del Padre fi dichiararti per mezzo 
di quella Voce • Dominus tnimin natura hum&na baptizaturz 
Spiritus SanBus defeendit in Jpecie Columbi : Patri f Vox 
ttfiimontum Filio perhibentis auditor : Ideò conveniens fuit , 
ut in ilio baptijmo Pater dccLirtretur in Voce - 

E prima di lui Santo Agoltino ( òer. 6$* de Verbìs Do- 
mini . pag. 86. ParifienC ) parimente affermò , che in que- 
fto fatto fi è manifesta la divininola Trinità . Habemus tr- 
go difiinftam cfuodamm<;do Trinitatem . In Voce Pattern , in 
Homine Filium , in Coiuntba Spiritum Santlum . E intanto 
ho voluto qui portare la Autorità de* miei Teologi , e Dot- 
tori, in quanto dar do vede forza maggiore al mio Argo- 
mento , & obbligafie ogn* uno a credere la ormai tante vol- 
te predicata verità . Che non può darfi Dio , fe non Uno in 
Effenza , e Trino in Perfone . 

Se- 
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• * * 

Segue il me He fimo Argomento* dove fi prova per la 
Autorità de* più famofi Rabbini à che hanno co- 
ment ata la Giudaica Teologia, e fiere Iddio 
Vna in Efienz.a f e Trina in Terfone . 

Cap. XVll. 

CR. \ Vendo noi fino qui baftantementr provato per 
jf\_ l'Autorità della Giudaica Teologia, e de fuoi 
principali Inftitutori , trovarli in Dio con P Unità dell' EC- 
ienza la Trinità delle Perfone , piacemi nel prelente Capi- 
tolo ( dove fègue 1* iftt-ftb Argomento) riconfermartelo eoo 
la Autorità ancora de* Tuoi più celebri comentatorì; accioc- 
ché da qualunque parte tu ti rivolga fii Tempre coftretto a 
confeflare , eflere imponibile che pofTa darli in Dio 1 Uniti 
deli* Etfenza , lenza la Trinità delle Perfòne . 

Diafi pertanto il primo luogo al magnifico > ed eccellen- 
tiffimo KabbalilU fin* »a? Rabbi Haharon intitolato il Ca- 
po , e /ingoiare ornamento di tutta la. Sinagoga di Babilonia , 
il quale contentando la lòpra accennata Dottrina di Rabbi 
Nghakivà Sec*t. 9. fbl. 49. col. 1. cap. I. del medemo Se» 
pher *}ftzirà , ripigliando t tre medefimi accennati Termi- 
ni di Voce 9 Spirito % e Verbo li fpiega così ; cioè hip Vox 
t^TL D^W Vip ■•uxsr Ad in/far illiut vocis Dzorum v/ven* 
tium . Deut. 5. 26. , qual Voce^ che parlava dal me22o del 
fuoco all' or che nel Monte Sinai dava Iddio la Legge al po- 
polo d Ifrael , come non può negarft , che era del Padre > 
così convien confelTare , come nel capitolo precedente lì è 
toccato» che perelTa Voce la medema Perfbna -lei Padre 
venivaci manifèltata . nn Spiritus( fègue il Rabbino) "ujq 
DNDìr.Va nra> Eft ad infiar ÙltUi quod Jcriptum e fi 
Pfal. 3$. 6. Et Spiritu orii ejus o^nnit virtut eorum . m ì3i 
Verbum nirv» W2J Ad infiar illiut quod di- 

(iumejtu ibidem JfctU OominiCcii firmati funt . Quindi 

con- 
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conchiude . mi >Sa Vip ggo; «Vi J></ «o/r invenitur Vox 
fine Spiritu , ó* Verbo . Come fc dir volefle quello egre- 
gio Comentatore . Sono così unite , e così Erettamente-» 
medefimate tra di fé quelle Tre Divitic Perfone per ragio- 
ne dell* Unità della loro Eflenza , che mai può darli l'uria 
fenza dell' altra , in guifa tale che , dove è il Padre fimbo- 
leggiato perla Voce , ivi per necelfità trovali lo Spirito , ed 
il Verbo. Che te ne pare di quella Teologia ? Può efpri- 
tnerfi con termini più chiari da un Rabbino l' Unità delTEi- 
(ènza , e la Trinità delle Perfone in Dio ? 

Ma andiamo inanzi }wjn nnyp >3i Rabbi Sengbadil 
Hagahon milantato per il Principe della Kabbalà , potreb- 
be(ì fapere , come fpiega la (opra riferita d inanizione di Rab- 
bi Ngbakivà ? Eccone il fuoComento tratto dal medefimo 
Sepber *Jetzìrà . cap. i. Sedi. 9. fol. 49. col. 1. nn nrm 
j>k }n»tdN*ib rnre «Vai mo"i >ba nani nni bip wnvi c»n cnVij 
rvVan jnnrwVì npn Unus efi inquit Spiritus deorum li* 
ventium , qui (ut dicitur a Rabbi Ngbukivà ) efi Vox , & 
Spiritus , ér Verbum . abfque fimiiitudine , ér /òr/w<* 
Vrincipiì eorutn non efi apprebenjìo , aut invefiigatio , jf*# 
forum non efi finis , 

ConfcCTa parimente quello Rabbino , che le Tre Perfone 
chiamate da Rabbi Ngbakivà con i fopradetti vocaboli di 
Voce , Spirito , e Verbo, non hanno forma , ò fimiiitudine , 
poiché non fono Corpo, ma puro Spirito, Dice che non 
hanno ne principio , ne line, il che affolutamente non fi 
può intendere , che del folo Dio j e finalmente conferma , 
come il medefimo Rabbi NgbaÀ/voi, che delle (lette Tre Di- 
vine Perfone , chiamate Dei viventi , uno folo è lo Spirito, 
per dinotare, che nell'Unità della Divina Effe n za , non 
può non eflervi la Trinità delle Perfone . Che te ne pare , 
torno a ripetere , di quella Teologia infognata dai più pru- 
denti , e Saggi Rabbini della tua Sinagoga ? 

E *ff rrnn; »5H Rabbi Jebuda Levi quel portentofo Rab- 
batticene cofa mai non dice di quefto Trino, & Uno; £ 

qua- 
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quali Termini non adopra per manifestarcelo ì Le^gi il me* 
dciimo Sepherjetzjra 40. col. i. cap. i. Secì. io. e ve- 
drai quanto chiaramente parla,quefl: , Uomo dell' Unità , e 
Trinità di Dio . In primo luogo diffinifee Iddio con quefti 
Tre Termini , dicendo eh' egl' è "isid Numcrans H&D A/«- 
merus "napi & Nnmeratus . E perche altri Teologi prima 
di lui avevano diffinito Dio con le iftetfìflTmic parole, ne for- 
ma fubito il Tuo coincnto , e maravigliofamente li fpiega,af- 
fermando , che le fuddette Tre voci , con tutto che Jembri- 
no al cortiflfimo umano intelletto, non una cofa fola , ma 
tre , poiché di fatto chi numera è djftinto dal Numero , e 
dal Numerato , nulla di meno apprcfTo Dio, cnell'abiifo 
imperferutabile della fua EfTenza , non fono tutte tre que- 
lle cofè , che Vna cofa fola , e perciò entra a rap{ xefen- 
tarle per un' Arcano , come veramente egl' é iSlD»i no nani 
ntobip cnttn prim -»n« 121 dvi'Vki pru «nspm -limoni Fece ha- 
bes Afyjlcrium Numerante, & numeri, & Numerati, quoi 
in premio abyjft divina: ejfentia Unum ef ; in gremio autem 
humano trio, videntur . Èt è quanto dire , 

Le Tre Perfone divine rapprefentate nei tre Termini 
di Numerante , Numero , e Numerato , non fono già tre na- 
ture ,òfoftanze l'una diverfa dall'altra , quantunque fiano 
iroedefimì termini , ò Perfone Puna dall' altra realmente 
diftinte, in manièra che non effondo il Numerante cenat- 
ine nte tic Numero , ne Numerato , e così degl'altri ., pare 
all' Uomo , il quale non hà la chiave del Segreto , che que- 
fte cofe nella loro e (Te n za fianoTre, ma quelle appunto 
che alPUomo fem brano tre , non fono tre nature , ma Per~ 
fone , che poi nella foftanza della Divinità non fono cho 
un folo Dio . 

Puòdirfidi più ? Può con maggior chiarezza efpri- 
merfi il Sacrofanto Mifterio dell'Unità, e Trinità di Dio da 
un Rabbino ? Sì, anche i Rabbini poffono aver parlato , c 
parlar più chiaro di quefto Mifterio , come m'impegno di 
dimoftrarti nel decorfo di quefto Capitolo , purché mi pre- 

N 4 fti 
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fti per qualche altro breve tempo una particolare atten- 
zione * 

Se (correrai tutto il grande tìft\ isd Sèpber Jetzirà t 
troverai, che il da noi altrove mentovato ^nv ja Jiyow^ 
RilHnut Simeon filiui *)och'ai feguitato dalla maggior par- 
te delli Kabbalifti , hà diffidi to Iddio con i Tre affai noti 
termini di nepn Sapicntia ftya Prudentia nyn\ & Cognitio ; 
attribuendoli la Cognizione al Padre,Ia Sapienza al Figliuo- 
lo , e la Prudenza , ò Amore ( come abbiamo nel Capito- 
lo precedente provato ) allo Spirito Santo . 

Ora voglio, che vediamo joroia Miao rri Rabbinum 
Àdoyfcn fitium Nacbemanis 0er verità tra tutti i comenta- 
tori della Giudaica Teologìa il più accreditato , qua! pare , 
che (opra gl'altri fiafi fègnalato nel parlare da Savio, c_» 
fchiettamentc • Nel primo Capitolo dunque del detto 
Sepber € Jetzjrà 9 Jecl.7 .fol.46.coL2. fpiegando i fudetti Tre 
divini Termini di Sapienza 9 Prudenza , e Cognizione ,dice 
quefte precife parole. noìami noana o\?^ 
*)iD3 rtVinnj inVira nwp tponià orrya tf-ian j 1 » n\r\n) Quam- 
vis , inquit , res borum myfteriorum (Jecundum cmanatio* 
nem 9 veì procejjìonem) difiinguantur in Sapientiam , Pr«- 
ientiam , & CognitJonem, nulla tante n difiinWo efi inter eas 
( quoad ejfentiam ) quia finis ejus annexus efi principio ejus, 
tir principi um fini ejus . f 

£ vuol dir quello dotto Rabbino . Ancorché tu oda 
diffinirfi Iddio da quafi tutti i noi! ri più venerati Maeftri 
con qucfti tre Termini , ò Nomi 1' uno dal!* altro diftinti , 
fcioè di Sapienza 9 Prudenza- , e Cognizione ( eli end o quefti 
li più comuni , e li più ufati dai Kabbali ti ) non per qucfto 
fono già diftinti nella loro effenza \ imperocché eflendo 
tutte tre quefte cofefenza principio , e fenza fine , il che 
d'altri non fi può dir che di Dio \ non perche h Sapienza 
fia diftinta dalla PrudenzA$ l'una , e Paltra dalla Cognizione^ 
faranno già Tre Dij V uno differente dall'altro ( Dio ci 
guardi J ) ma beasi in quefta Trinità di cole , cioè .di. Per- 

» fonc , 
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fòne , v'è la fola , ed unica Unità di Natura : Che tanto 
appunto vuol fignificare la Tua addotta Dottrina • òe que- 
fto poi non è provare , che Iddio fìa Uno in Effenza , cJ 
Trino in Perfone , io non faprei qual* altro potefTe elferlo . 

£ qui per dar l'ultima forza al mio Argomento , ed in- 
ficine togliere ogni (campo à qualunque altro tuo futterfu- 
gio , voglio unirmi teco à fupporre , che i tuoi celebri 
ripari 'DDn Sapiente! veritatis nella fìmilitwdine , che dan- 
no delle Tre Luci , di nulla altro intendeflero parlare, che 
di fole cose filofbfiche , e naturali , come tu aflerifei nella 
tua fòpradetta falfa fuppofizione ; e che non abbiano vo- 
luto efprimere , ne dichiarare la cofà più di così , per dare 
materia da fpecolare ai loro Difcepoli • 

Dunque per venire in chiaro di quefto fatto converrà , 
che per ora lafciando a parte i Maeftri , prendiamo a con- 
sultare i Difcepoli , per riconofecre , fè effi hanno fèguita* 
ta la loro Dottrina , ò pure fe fopra di quello punto impor- 
tante avefTero avuta qualche opinione in contrario , Ed ac- 
cadend orni in acconcio, che uno di effi fu appunto interro- 
gato fopra tale materia dai Rabbini della Città di Lunir 
in Babilonia , come ne fa fede Ralbì Moisè Cordovero nel 
fuo famofo libro intitolato B'JiO'iJj DYis Paradifus mahrum 
punicorum al titolo rin^n^r} ^yó *janua illujfrationum , c. I» 
che è un attratto della medefìma M^Dp Kabbalà , ò fia Giù*- 
daica Teologìa , piacemiquì per extenjum fartene il fcrio, 
ed infiem grafciofò racconto . 

Il Difcepolodi efll Sdpienti della Verità , che fu quella 
materia viene interrogato dai predetti Rabbini di Lunir è 
un tale JIkj %f\ W Rabbinus Hubài Gabon , che pcreflere 
poi cresciuto in Capienza , e Dottrina , dopo aver gover- 
nato per quarantanni l'Accademia di Babilonia , come ul- 
timo dei quattro gran Maeftri di quefta famiglia affai cele- 
bre nell* Ebraifmo ( fecondo TH|3 c^aa y ?1 Raltinum 
Abraham filium David nel fuo libro della Kalbaìà ) fi me- 
ritò il fpeciofo titolo di Gran Luminare , e Padrone delU 
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SjpienTj. **** uà-i •"'D^nri jn« bi-un -ìituan Lumi fi Are m&- 
jus 9 atque Sapienti* Dominus Prurccptor nofier Habàt Gj- 
, a cui , come al chiaro lume della verità ; dicefi, chè 
confluivano da tutte le parti del Mondo i Settatori deila^ 
Legge . iKi3Q- iy tfoa rnrao rninn nch 4 Vi oVi in «Vi £f ai 
/«/w^« ventrunt Jcrutatorej Legis ab ortu Jolis ujqus 
dd occafum . 

Interrogato dunque qucfto Rabbino da quei di Lunir in- 
torno al foggetto delle Tre Luci Antica , Pura , e Purìfi- 
cata , che dalli Tuoi Precettori Sapienti della Verità veni- 
vano predicate per Un folo Dio ,di qual parere egli folfe; 
cioè fé aflentiva alla loro opinione , ò pure qual'altra fen- 
tenza egli tcnefle } Alla quale interrogazione modeltamen- 
tc rifpofc dicendo. Che per dare ad una tale dimanda^ 
adequata rifpofta , richiedeva!! di gran maturità , ed una_, 
affai più che feria rifleftìonc . \is^ 'u^V rjny i; ròxp ruwn 
Cos Rejponjio hujus interrogationis maxima maturitàte in* 
diget \ Soggiungendo. Che aflai prima di lui , di loro, e 
di molt'altri più vecchi Rabbini , era ltata fatta quefta me- 
dema interroga? ione nb«d rhxm Cf?*3sVi wutf? c»jot rmi 
D'ipin uoioi;? ^oui flWQ >p\3l il *]amdiù antequam ego , <jr 
vos nati fuijj emù s , immò in ipjis generationibm , atque die* 
bus antiquorum Jeniorum nojlrorum faóìa fuit ipfam et in- 
terrogati* . 

Ma come quefta dichiarazione farebbe troppo proliflà, 
ne così tacile à fpiegarfi in uno , ò due giorni , perciò con- 
viene andare col pie di piombo, e tirarla fuori , per così 
dire , con le corde della Sapienza . ovb uS tfiTBtti 
no3nn >Spn3 mvrr-ifc erqvV K'Vl At cum ejus expianatio fit 
nimis lunga , qua non facile uno , aut bis diebus exponi po- 
teft , oportet eam extrabere Chordis Sapienti* . Mentre e(Ta 
fta nafeofta , e chiufa nei Gabinetti delle Profezìe t e nella 
Tradizione dei Sapienti più fegnalati nnn3 nman fioVyjn 
rriBitói ^ys o'ODnri jtjIdmì m«i33n Dum ipja abjconditur , 
<*T claudi tur in conciavibus Prophetarum , & in Traditi one 
Japientium injigniorum • Fi- 
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Fino qui la rifpofta nonpuòeflcre nepiùfavia, ne più 
moderata, che Te il refto cammina del pari , converrà con- 
fcflTare coftui anche più dotto de Tuoi Maeiìri . Stiamo per 
tanto attenti ad afcoltarlo , poiché adelìò entra nella ma- 
teria , e và a fpiegare PEflenza delle Tre Luci . Ora dun- 
que ( fegue il Rabbino ) vi dichiarerò cofa iìano quello 
Tre Luci eccelfe, che (tanno (opra delle dieci Numera- 
zioni riiTSp ipy-Vy ntorbyn nrrix ntèbu? dd^ììo'ìn nnyi Nunc 
igitur explicabo vobisTrei Lucei Exceljai , qu<c Jupra dc- 
cem Numtrationcs txijlunt . Elleno, che giammai hanno 
avuto principio fono il Nome, la Softaniji , e la Radice di 
tutte le radici . C^Tfn Vp Chi©JOxy)O^D^>?nVrwnonV)>* 
Non ejl eis principium ; J'unt etenim Nomen , Subjlantia, & 
Radix omnium Radicum . Ne v'è intelligenza creata capa- 
ce d'arrivare à penetrarle; poiché ogni fpecolazione , e 
cognizione di quale fi fìa creatura è troppo corta , e limi- 
tata per poterle raggiungere . Dina rtirb PiVia* natdnorj 
j^no rrrcp s «iqrVs nyri nstfnan o Neque ut! a cogitano {li- 
ve mens ) creata potefi eas penetrare ; omnis enim fpeeula- 
tio , & cognitio omnium creaturarum efi manca , ut ad eas 
queat per tinger e . 

Contutto ciò ( profegue il Rabbino) dai noflri Santi 
Vecchi abbiamo ricevuto per Tradizione , che i nomi lo- 
ro fono Luce intrinfeca antica , quale fi (tende nella Radi- 
ce occulta , e sfavilla , ò produce con la forza , ò virtù 
del fuo difenderli due altre gran Luci totalmente à fe ti- 
Olili ,cioè Luce Pura, e Luce Purificata, O'icmpr] u\jp?oi±>i 
ysùnoi riVypn T tthi$3 ta^snq «ini jioijvo^s) liaarnioda «Va;? 
nsnxo iiKì n* TiKO'Vru óniK'a ivmj inibdsnn p'30 Attamen 
à noftrìi Sanciti fenioribut Traditione accepimui , nomina 
eorum ejfe , Lucem intrinfectm antiquam , qua exenditur 
in radice occulta , nec non vi fu* extenfionis duas aliai ma- 
gnai Lucei Jibifimilcf producit ; ideft Lucem Puram, & Lu- 
cem Purificatam . Quali Tre Luci però ne fono , ne potfb- 
no effere , che Una fola Luce , Una fola Softanza , & Una 
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fola Radice occulta , che in altri non ritrovati , fc non in 
colui , che è Infinito . )V? cbyi '* «hteh '« qnn '« ni* iVta 
*]1D r<z/wf* n'n diiu d Junt niji Lux Una , Subjlan- 
Ita Una , & RadixUna occulta in co >qui Infinitus cfl . 

Finalmente queflo grande Rabbino conclude dicendo • 
Che non ftà in noftro potere loferivere , e lo fpiegare que- 
flo Nobile , e tremendo Miftcrio con dichiarazione più 
ampia, più lunga , ò di maggior furficienza , ftandonella 
fola mano del Padrone , e Creatore del tutto il darci cuo- 
re per ben capirlo • i3?3n Tten ni vizb) amp 1 ? wra pi* pj 
tlgyidità ]n> Van -rcv jtritm inv r^viio ani tèru?rnV3rr) 
Nam non cft in nofìra potejìate fcribcre , aut explicare hoc 
nobile , atquc terribile Aiyfierium expojitione ampìiori , la r- 
giori yjìve fcrtiori , éh/w tantum a Domino omnium Creato- 
re àanàum fit nobis vobijque cor ad hoc intclligcndum . &c* 
Tino qui Babbi Habai Gabon . 

Fratello cariflìmo , & amatiflìmo Ebreo . Hai fatta ben 
rifietfione alla Dottrina, ed agi' Infegnamenti di quello 
Rabbino ? Per verità è un gran parlare quello, che fi 
queft'Uomo ! Sembra , nella A iegayione , che dà di quello 
imperferutabile Mifterio dell'Unita , e Trinità di Dio, non 
un Rabbino Ebreo , che ciecamente difeorra , ma un Teo- 
logo , e gran Teologo Criftiano , che decida , che diffini- 
fca quello , che la mia Fede propone , ed infegna a crede- 
re di quefto profondiamo Arcano. 

Ne (blamente dice di creder egli , che anzi afferma aver 
ricevuto per Tradizione da Tuoi maggiori , e perciò come 
lui , elfi ancora hanno Tempre creduto la verità infallibile 
del gran Mifterio dell'Unità , e Trinità di Dio, rapprefen* 
tato fpecialmente nelle Tre Mifteriofiflìme Luci , tenendo 
per coftante , che vi fia in Dio una Unità di E(Tcn?a, & 
Una Trinità di Perfbne • 

E di fatto . Che altro è quella Luceintrinfeca antica im- 
prodetta, fe non la Perfonadcl Padre ,che da Te folo ab eter- 
no , e non da altri , hà il grand'Effere ! E che altro fono le 

altre 
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altre due gran Luci Pura , c Purifica* in tutto fimili air 
Antica , dalla quale fono prodotte , fé non il Figliuolo , e 
lo Spirito Sunto , li quali per la diffufione dell'infinita , ed 
increata Bontà del Padre , loro ab eterno comunicata , ri» 
conofeono da effo Padre l'eterno loro principio, cioè il 
Figliuolo per via di Generazione immediatamente , e Colo 
dal Padre,e Io Spirito Santo per via di Spiratone dall'uno, 
e dall'altro. £ fé il dotto Rabbino dice , che in quelle 
Tre Luci non v'è alcun principio, concorda beniifimò con 
lamia Dottrina, che quantunque afferma etfere il Padre 
principio producente del Tuo Figliuolo , ed ambidui dello 
Spirito Santo , con tutto ciò per ragione della cocternità 
del medefimo Figliuolo , e Spirito Santo col Padre , fa che 
refi i efclufo dall'uno , e dall'altro ogni principio , come lo 
refta dall'iftefiTo Padre per ragione della medema fua Eter- 
nità - 

Dicendo per ultimo , che tutte Tre quefte Luci non fo- 
no che una fola Luce , una fola SoJIjuzj , ed una fòla Ra- 
dice occulta , non vuol già inrendere , che Luce , Softan- 
Zji , e Radice fiano qui altre tre cofe diltinte , e fep.irate , 
nò certamente ; ma bensì prende quel! i Termini per Sino- 
nimi , nel modofteffo , che ancor noi diciamo , che tutte 
Tre le divine Pe rione non fono che Una fola Ejfenza,Som 
fama , ò Naturj divina , parlando di ciafeuno di c(fi Ter- 
mini diguntivamente , poiché tanto vale EJfenza 9 quan- 
to Softinii , ò Natura in divinis . 

E per fine concludendo , che quefte Tre Luci, le quali 
fono Uni fola Luce , Softanza , ò Radice occulta fi trova 
/blamente in colui , che è Infinito , ne trovandoli altri fuo- 
ri di Dio , che lo fia , fegue per infallibile , non folo fecon- 
do noi Crilluni , ma eziandio fecondo la Dottrina , e Teo- 
loga di tutti i tuoi Rabbini , che l'Altilfimo , Eterno , In- 
finito , Increato, Santo, lmmcnfo, Supremo, Sommo, 
Onnipotente , Ineffabile , Incompre nlìbile , e fempre ado- 
rabile Iddio , fia U a o in L ile n za » e Trino in Perfone . 
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Per quello poi riguarda all' ultima parte di quefta tua_» 
Obbiezione , nella quale in primo luogo afferifei , portan- 
do l'Autorità di Santo Agoftino , qual dice , che il Padre 
non è Piglio, che il Figlio non è Padre, cche lo Spirito 
Santo non è ne Padre , ne Figlio, tutto appunto fi rivol- 
ge contro di te; imperocché il Santo Dottore con ciò vie- 
ne a provare la diftinzione delle Pcrfone nelP Unità dell" 
Eflfenza , chiudendone affatto la pluralità de Dei . Ed 
acciocché tu concepifea bene il fondo d'un tanto vero vuò 
portarti tutta di peio la fua Dottrina , regiftrata nel Trat- 
tato 39. accennato in Joan. de cap. 8. pag. 121. B. C. 1. 
Pariliens. 

Non è lecito , dice il Santo , aderire Tre Dei , (ebbene 
quello che è Padre non è Figliuolo , quello che è Figliuolo 
non è Padre , e febbene lo Spirito Santo , che è Spirito del 
Padre, e del Figliuolo, non è ne Padre, ne Figliuolo . 
Klefas efi dicerc tres Deos , tamen qui Pater efi , non efi 
filius , qui Filius efi , non efi Pater : Spiri tu s autem San- 
Bus Patris , Ó* Filii Spiritus , nec Pater efi , nec Filius . 
Dunque febbene quello , che è Padre non fia Figliuolo, ne 
quello , che è Figliuolo (ìa Padre , ne lo Spirito Santo del 
Padre , e del Figliuolo, non fia , ò Padre , ò Figliuolo; 
nulla ottante noi non diciamo , che fiano Tre Dei , quan- 
tunque fè ricercali di ciafeheduna diquefteTre Perfòne, 
è neceffario , che conferiamo ciafeuna di effe efTere Dio . 
Gluamvis ergo nec ille qui efi Pater fu Filius , nec ille qui efi 
Filius fu Pater , nec Spiritus Sanflus Patris , Filii , Jtt 
vel Filius, vel Pater \tres Deos tamen effe non dicimus, quam- 
vis de fingulis ,fi quaratur, necejje tfi , de quocunque inter- 
rogati futrimus , Deum effe fateamur • 

Ci interrogano alcuna volta gl'Infedeli ,c dicono . Chi 
dite che fìa il Padre , lo dite Dio ? Rifpondiamo , Dio . Il 
Figliuolo chi dite , che fìa, lo dite Dio ? Rifpondiamo,Dio • 
Lo Spirito Santo chi dite , che fìa , lo dite Dio ? Rifpon- 
diamo , Dio . Dunque , ripigliano , il Padre , il Figliuolo , 

e lo 
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« lo Spirito Santo fono tre Dii ? E rifpondcndo , che nò . 
Si turbano , perche non fono illuminati, hanno chiufoil 
cuore , perche manca loro la chiave ddlaFede. Interro* 
gant enim nos aliqnandò Infideles , & dicunt ; Patrem quent 
dicitis , Dcum dicitii ? Rejpondemus , Deum . Ftlium quent 
Ài c'iti s , Dcum dicitis ? Rtjpondemui , Deum . Spiriturru* • 
Sanftum quent dicitis , Df'aw dicitis ? Rejpondemus , Deww • 
Ergo , inquiunt 9 Pater , dr Fiìius , cjf Spiritus Sancìus tres 
Junt Dij ? Rejpondemus , non . Turbantur , fif/Vi «o/r ///«- 
minantur , cor claujum babent , Ciavirn Videi no* 
babent . 

Ma noi fratelli ( parlando con i fedeli ) precedendola^ 
Pede , che illumina l'occhio del noftro Cuore , quello che 
intendiamo , lo intendiamo fenza veruna ofeurità , e quel- 
lo , che non intendiamo , lo crediamo fenza veruna efìtaa- 
za . Noi ergo 9 fratres , fide precedente , qua? fanat ocuìum 
tordt s noftri 9 quod inteiìigimus fine 0/ feuritate capian us 9 quod 
non inteì ligi mus fine dubitatone credamus . Non fi partia- 
mo dal fondamento della Fede , Ce vogliamo arrivare all'ul- 
timo grado della perfezione. A fondamento fidei non rete* 
Àamus , ut ad culmcn per febìionis veni imus . 

Sì . Dio è il Padre , Dio è il Figi uolo , Dio è lo Spirito 
Santo; e nondimeno il Padre non è quello , che è il Fi- 
gliuolo , ne il Figliuolo è quello, che è il Padre; ne lo Spi- 
rito Santo , fpirito del Padre , e del Figliuolo e , ò Padre , 
ò Figliuolo. Deus eft Pater , Deus ejl Filivi , Deus ejt Spi- 
ritus Sanctus , tamen Pater non efì , qui Fiìius , nec Fi- 
ìius eft , qui Pater , nec Spiritus Sandus , Patn's , Fili] 
Spiritus, aut Pater eft 9 aut Filius . E conclude. La Tri- 
nità è Un Dio folo . La Trinità è Una fola Eternità , una 
fola Poteftà,una fola Maeftà; Tre fono le Perfone , ma non 
tre Dij . Trinitas Unus Deus . Trinitas una v£tcrnitas 9 una, 
Poteftas 9 una Majeftas : Tres Perfone, fed non dij . 

E nel Ser.$. inf.ott. Epiph. pag.ó'ó'j. Una è, dice , YEC- 
fenza del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo, nel- 

O la 
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la quale non è altra cofa il Padre , altra il Figliuolo , altra 

10 Spirito Santo , quantunque perfonalmcntc parlando al- 
tro ila il Padre , altro il Figliuolo , altro lo Spinto Santo . 
Una eft enim Patri* , & Filii , ér Spiritus Sandii e (fenda 9 
in qua non eft aìiud Pater , aliud Filius , aliud Spiritus San- 
gui , quamvis perjonaìiter alius fu Pater t alius Filius, aìius 
Spiritai Santrtus . 

Finalmente, rifpetto al Maflimo Articolo di Fede info- 
gnato dal Profeta Zaccaria cap. 14. v.p. , qualdice, che* 
iapì ina niìr Dominus Unus eft , & nomen ejus Unum, 

11 faccio fapere, che io fono il primo a crederlo, e mi fo glo- 
ria di confcffarlo . Uno iolo e Iddio nell'ECTenza sì, lo con- 
feffo , e perciò retta efcluft da Dio ogni pluralità di Dei ■ 
Uno foloèil Nome cffenziale di Dio,che è appunto PineP- 
fabilenViT Jehovà (di cui diremo alcuna cofa nel fine dt 
quefta noftra Difputa ) non manifcftato , non foio ad Abra- 
mo , Ifach , e Jacob, ma ne pure a verun'altra mortai crea- 
tura . Altro è però quefto Nome ineffabile, & eiTenzialc 
di Dio , altro il Perfonale , ( dice lo fleffo Agoftino , loco 
citato j imperocché , fe riguardiamo il Padre rifpetto à fe , 
il fuo nome è Dio ; fe il Figliuolo parimente rifpetto à fè , 
il fuo nome pure e Dio , e così dello Spirito Santo. Se poi 
riguardiamo il Padre rifpetto al Figlio, il fuo nome è Pa- 
dre ; e fe il Figlio rifpetto al Padre , il fuo Nome è Figlio • 
là enim quod Pater f ad je eft , Deus eft , quod ad Filium eft 9 
Pater eft : Quod Filius ad/e ipjum eft, Deus eft , quod ad Pa- 
trem eft , Filius eft • Dunque , rivoltati o unque tu vuoi , 
mai puòeffère falfo , come tu falfamentc fupponi , anzi è 
vero , veri Aimo, che Dio è Uno m Elle rista , e Trino in 
Pcrfone • 
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Si prova il Mifterio dell' Vnità , e Trinità di 
Dio per il Teftimonio del medefimo T)to a cui 
V Ebreo non potendo più rejiftere , ne contra- 
dire finalmente confejfa , e crede che non può 
darfi Dio [e non Vito in Ejjenza , e Trino m 
Perfine . Cap. Ultimo. 

CR. HE ne dici , caro fratello Ebreo di quefte Auto- 

rità de tuoi più fcelti , e Dotti Rabbini , che te 
ne pare i Avrai core ancor cosi duro da refiftere alla Veri- 
tà ? Ma fe tu non credi ai Rabbini , ai Profeti , ne alla_> 
Legge , à chi altri dovrò io ricorrere per poter concepire 
qualche fperanza del tuo ravvedimento ? Tu non rifpondi l 
Quale è mai il motivo del tuo filenzio ? Forfè ti dai per 
vinto, ma non hai cuore di confettarlo ? Ne pure rifpon-* 
di? Dunque dovrò temere di già avverata fopra diteliL» 
tremenda maledizione intimata dal Grand* Iddio d'ifracl 
per il Profeta Ifaìa cap.6.v.o. io. à coloro, che udendo non 
vogliono udire , vedendo non vogliono vedere, e cono- 
feendo non vogliono conofeere, per non credere la Verità, 
per non confettarla ? Onde corretto l'Altiflìmo à cangiare 
la fua Mifericordia in Giuftizia , caftighi la durezza con_# 
riftefla durezza, la cecità con la cecità, e Toftinazione con 
la medefima oftinazionc . yiotf ìyptf rnn D$> ^ 
vryt vjtkì nin cyn i? jotfn s iyjn-b«n 1ki ì*ni « r ?rrWi 
J A nini Dtoi iaàVi yotf? vjmai i»ryq n *T. V^d Va de, ér 
iices pcpulo buie , audite audientcs , & nolite inteìligere , 
ért/idetevijionem, & nolite cognofeere . Exctca cor po- 
pulì bujus , <*r aurei ejus aggrava , & oculos eius claude , 
ne forte videat oculis fui/ , & auribus fuis audiat , ér c or- 
de fuo intelìigat , & convertatur , & fanem eum . 

Udirti la funeftiflìma nuova ? Cecità d'occhi , ferramen- 
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to d'orecchie / durezza di Cuore , fono i caftighi minac- 
ciati alla tua orinazione , quando in quella tu voglia per* 
filiere , ad onta della divina pietà , che in ogni conto vuol 
fare tutti ifuoisfoni, per guadagnarti alla fua fede 310} 
Ansi] Et convertutur , & janem eum . E non piangi, c 
non t'intencrifei , e non ti commuovono le finezze del tuo 
buon Dio, del tuo amorofiffimo Padre , che ti iìà chiaman- 
do , che vuol afpettarti fino ali* ultimo momento ! Ancor 
non rifpondi ì 

Or fenti : Voglio far io , vuol far Iddio di te 1* ultima^ 
prova . O 1 a quella , in qu dunque tempo tu cedi, e fei fal- 
vo , ò à quefta femprc re filli , e fei perduto , fenza che ti 
rimanga più luogo a fperare nella divina Mifcricordia . Ho 
fino addio cercata la tua Fede per la ConfcflTione dell'Uni- 
tà , e Trinità Sacrofanta di Dio, col mezzo di fimilitudi- 
ni , di ragioni, di autorità sì de tuoi Rabbini, sì della_» 
Legge , e Profeti , sì de tuoi mede (Imi Riti , & Orazioni , 
cflendomi anche fervilo dei più folidi fondamenti della tua 
Giudaica Teologìa , ne avendola potuta ottenere , uno fb- 
lo fcampo à me retta per ritentarla , e a te per avvalerte- 
ne in tuo profitto per tua falute , ed e il Teftimoniodel me- 
defimo Dio , per il quale m'impegno provarti la fua Unità 
di Effenza , e Trinità di Perfone . à cui non sò , fe forfè 
potrai refiftere • 

Ecco pertanto la Maeftà fteffa di Dio , che fi palefa Uno 
in Eflfenza , e Trino in Perfone ; allorché il Mefsìa fecon- 
da Perfona della Santiifima Trinità li fece udire in If?ìa_» 
cap. 48- v.16. a favellare così . ©»"iip «V n«ì »V« i:np 
tVnm *}rhv nv.T uiis nnyi »an 0© nrmn nyo ^msi ihdd 4c- 
fedite ad me , & audite hoc : Noti a principio in ascondito 
l oc ut us fum , ex tempore anteejuam Jieret ibi cram nùnc 
Dominus Deus mijìt me , ér Spiritili cjus . Soggiungendo 
immediatamente nel verfb feguente, che quello il quale co- 
ri parlava , era il Mefsìa, cioè il Figliuolo di Dio. 10^ n"3 
bvrvq\ vìi?. n?^nvn> Ha e dicit Dominai Redemptor tuut 

San- 
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JattSius Ifracl. v. 17. ( Non già Uà)* ,comc vuole Io fpro- 
poiìtato Rabbi Salomone, che parlafle in propria lua perfo- 
ra , facendolo foltamente comparire al Mondo fu '1 Mon- 
te binai aflìeme con tutti gl'altri Profeti tanti grand* anni 
prima , che ciafcundi loro nafcclfe . ) 

Quello dunque , che parla altro certamente non è , che 
il Figliuolo di Dio , il promeflTo Melsia of?«Vj rnrv io» n*3 
Hate dicit Dominus Redemptor tutu . lì che dice ì Dice t 
che da principio non ha parlato in nafcofto"ini>3 tfa'ig k'V 
>n*?31 Non a princìpio in ab/condito locutus Jum . E qui io 
non trovo altro principio , che quello , nel quale creò Id- 
dio il Cielo , e Li Terra . -nati C]Oiin*n« Q'n'7* «na n'tfirq 
In principio creavit Deus Qxlum , éfTerram. Mà 
c di che non ha parlato Iddio innaffilo in quefto princi- 
pio ? Della cofa certamente la più importante , e rifpetto 
a Dio , e rifpetto a noi cioè del fuo divino Ellere Uno iru 
E(Ten7a , e Trino in Perfone : Che per venire in chiaro 
d'un così vago, e profondi (Ti mo Miltcrio, è necefTario, che 
prima io ti faccia conofeere quante fòrti di Operazioni fi ri- 
trovano in Dio . 

Devi dunque Capere , che in Dio fi trovano due fole for- 
ti di operazioni , l'une chiamate da Teologi Operazioni di 
Dio ad intra , l'altre ad extra . L'Operazioni di Dio ad in* 
tra fono quelle che reitano nel medelìmo Dio , ne giammai 
poffono efferc fuori di lui , e quelle non fono operazioni 
comuni a tutte Tre le Perfone , ma folamente proprie , c 
particolari di quella perfona , alla quale competono, e fo- 
no parimente due ;cioè la Generazione del Verbo , e la Spi» 
razione de IP Amore, l'una che fi fà dal lòlo Padre coWintcn- 
dere , e l'altra, che fi fa inficine , e dal Padre , e dai Ver- 
bo con il volere . 

L'Operazioni poi di Dio ad extra fono quelle , che tem- 
pre reitano fuori di Dio , e che fono femprc comuni a tut- 
te tre le divine Perfone , dalle quali giammai polfono an- 
dar feparatc, come fono appunto la Creazione, la Con- 
ferà 
- 
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fcrvazione dell'Univerfo , c di tutte le altre co/è , che fo- 
no fiate fatte , ò che fono per farfi dal medefimo Dio fuo- 
ri di fé . 

Ciò fuppofto , come primo principio infallibile di Fede r 
La Creazione del Cielo , e della Terra , che è il principio 
di tutte le Opere di Dio ad extra , e perciò comuni a tutte 
Tre le divine Perfone , dovendofi verificare , che Iddio fin* 
da. quefto principio non ha parlato in nafeofto, come egli mc- 
demo ci attefta per il fòpracitato Ifaìa . 48. 1 6. Dunque in 
quefto principio delle divine operazioni fatte fuori di fe , 
& infeparabili da tutte Tre le divine Perfone , dovrà pale- 
semente apparire il gran Mifterio dell'Unità , e Trinità di 
Dio Creatore del Ciclo , e della Terra . 

Eccolo appunto . C'n VKfcoan^ina In principio crcavìt 
Deus . Gen. 1 • 1 • che nell'Ebraico fi legge : Nel princi~ 
pio creò li Dij , cioè le Perfone divine , non potendoli da_^ 
veruno contradire , che il verbo «72 creavit , che è terza 
perfona del numero {ingoiare , non fignifichi V Unità deli* 
EfTenza , ed il nome plurale D'tfV» Dij non denoti la Trini- 
tà delle Perfone ; poiché è incontraftabilc , che il plurale 
di *na Creavit nella medefima perfona e ttfi3 creaverunt , 
ed il fingolare di 0*frVfi Dij è n'Va Deus . 

Qual verità incon trattabile di fede , cioè che nel princi- 
pio fudetto delle divine parole ftafTe mifterio/àmente rac- 
chiufo Timpcrfcrutabile sì , ma veriffimo Arcano dell'Uni- 
tà , e Trinit ' di Dio, il conobbe chiaramente , e raffermò il 
Profeta i\ ealc , dicendo nel Salmo 1 10. v. 160. -T^i 
TiD^ Trincipsuti verborum tuorum veritaf , Che fe è vero, 
come è verifllmo quefto adorabile Mifterio , perche dun- 
que ancor tu , come David , non ti umigli a riconofecre 
quefta gran Verità , & à confefTare nel verbo fingolare ina 
bara creavit l'Unità dell\EfTenza, e nel nome plurale D'n^V 
Heiohìm Dij la Trinità delle Perfone ? 

Anzi è da notare, che per particolare impulfo dello 
Spirito Santo , in tutta V Opera della Creazione , mai fi 

fcr- 
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fcrvita la Sacra Scrittura d'altro nome, che di quello di 
CTJVVk Helohtm Dij numero plurale, Tempre congionto con 
un verbo di terza perfona numero (ingoiare , certamente 
non ad altro fine , che per lignificare quello profondiffimo 
Miflerio dell'Unità , c Trinità di Dio; poiché dell' altro 
nome , che proprie , & reali ter lignifica la fua Elfenza, & è 
l'adorabile JIJ'MJ Jebovà letto dagl'Ebrei Adonti ,e chiama- 
to per eccellenza nV'fn« yai» bti aw Nomen quatuorlitera- 
rum , che equivale al Trrpaypaywc™ Tetragrammaton de 
Greci , che lignifica la medefima cofa ; cioè il Nome del- 
le quattro lettere * *}od n He l Vàu il He 9 che poi mifterio- 
famente anche compongono i tre tempi; cioè il pacato in 
frn fuit, il prefente in n.j'n £/?, ed il futuro in rpn> Erit per 
denotare l'eternità , che il trova fòlo in colui , che portai 
quello Santiflìmo Nome , come lì canta ogni giorno dalla 
tua Sinagoga neir Inno dVvy Do ninus mundi con quel- 
le parole rtisaro ìijjv mvrn rvin «?rn rvn «vii Ipfe ejt 9 qui fui t 9 
ipfe qui e fi , èr ipjc qui erit in ploria . EfpreflTa poi la me- 
defima Eternità nel Milìeriofo n>n« Sum quijum manifella- 
to dallo llelfo Dio a Moise Exod. v. 14. 

Di quello nome dico ineffabile^ gloriofo la Sacra Scrit- 
tura non ha cominciato a fervirfi fe non dopo compita af- 
fatto tutta l'Opera della Creazione , come colla da tutto il 
primo Capitolo della Genefi fino al verfo 4. del Capitolo 
fecondo , dove poi comincia a valerli del Nome venerabi- 
li (fimo nin 1 ^jehovà . Dunque Iddio fino dal principio del 
Mondo , cioè d^lle fue Opere , ad extra non ci ha parlato 
in nafeofto, ma ben chiaramente , quantunque fotto Mi- 
ilerio , ( poiché all' ora il popolo d'Ifrael non era d' altro 
capace ) ci ha palefato il fuo divino elfere Uno in ElTenza, 
c Trino in Pcrfone. 

Ma andiamo avanti col noftro Tello d'Ifaìa , ogni paro- 
la di cui è un Arcano. >^Ddnnvijnyp Ex tempore ante- 
quam fieret ibi eram . Abbiamo (opra già avvertito , e con- 
ila , che chi parla io quello luogo è il Redentore , cioè il 
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Mcfsìa , che vale à dire il Figliuolo di Dio , feconda Perfo- 
ra della Santitfima Trinità , il quale fìccome folamentc do- 
po d'cflerlì incarnato , ed avere unita alla Natura Divina 
anche l'Umana , potè veramente chiamarfi Dio infiemc, & 
Uòmo ; così prima della medefima Incarnazione non era 
che puro Dio ; ma perche chi parla , parla in figura di Re- 
dentore , per far conofccrc il Figliuolo di Dio , che prima 
di farfi Uomo flava coll'ifletto Padre creando il Mondo,per- 
ciò dice »3* cp nriv^i nyo Ex tempore , cioè dal tempo, che 
fi cominciarono a creare li Cieli , e la Terra , antequam fit- 
ta (feilieet Incarnato ; cioè prima che fi effettuale la mia 
Incarnazione , ibi tram , cioè traendo dal nulla col Padre, 
e con lo Spirito Santo tutte le Creature . nnyi Et nùnc y 
ina adeflb, che è già feguita la mia Incarnazione , e com- 
parifcoqual veroMefsìa Dio , & Uomo ad efèguire l'Offi- 
cio addottatomi di Redentore inni >jròtè nirp tfTit Domi- 
jius Dtut mifit mt , & Spiritus ejus . 

Dio , che viene nel Mondo à farfi Uomo , Dio , e Spirito 
eli Dio , che Io manda , quando queflo a pieno non fpieghi , 
non folo l'Unità , e Trinità di Dio , ma ancora V Incarna- 
zione del Verbo , che fono , come da principio di quefta^j 
Difputa toccai , i due principali Mifterj della mia Fede , 
autenticati dalla fletta bocca , «dalla fòmma Autorità del 
med efimo Dio , io non fàprei in qual'altra maniera poteife 
fpiegarfi . ■ 

In conferma di quefla gran Verità , cioè che il Mefsìa, ò 
fia il comun Redentore fotte fèmpre Dio inficme col Padre 
prima di ettere da lui mandato ad incarnarfi , per efeguire 
la medema Redenzione, e che dovette veflito della noftra 
carne abitare con noi , tirando dietro a fc le genti , come 
tutto a puntino fi è verificato di Noflro Signor Gesù Cri- 
flo, il Profeta Zaccaria al Cap.2. v.io. e j i. per bocca del 
medefimo Dio , ne fa a tutto 11 Mondo un'ampia , e fede- 
le Teflimonianza . n?i'ri3 '♦ruDtcn *o *}fn \3 Jta rq ^nnp] *r\ 
. nVnj cìo Lauda , léetartjiilia Sion , quìa tect tgo vtnio p 

& 
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& habitibo in medio tui ait Dominus . Chi parla c Dio, non 
v'ha replica nin; dkj Ait Dominus . QueftoDioche parla, 
dice effere egli medefimo che fe ne viene per abitare con la 
figliuola di Sion , cioè in Jerufalem , che vale a dire con i 
figliuoli di Ifrael . Ecce ego venio> & habitaboin medio tui. 
Quale abitare di Dio , e conversare cogP Domini , unica- 
mente dovea farfi per mezzo dell'Incarnazione , unendoli 
nella Perfona del Mefsìa le due ftupcnde , e maravigliofc 
Nature Divina , & Umana . 

A' quefto Santo Mefsìa Uomo Dio , fiegue il Profeta di- 
cendo , che lì doveano unire molte genti, che farebbero 
fuo popolo , tra cui ( di nuovo fbggiunge , che) abitareb- 
be . qoVnp ^3?^ cy7 >b vnj sonn onanvrr-'?» trai cyu vfaj 
Et adhàcribunt gentts multa ad Dominum in die ilìi , & 
€Yunt mihi inpopulum , & habitabo in medio tui . Donde 
ancor fi ricava ,che non folo il Mefsìa averebbe per fuoi fe- 
guaci gl'Ebrei ( quelli però , che gi'averebber creduto) 
ma ancora i Gentili de quali un numero infinito averebbe 
Seguitata la fu a Dottrina , tutto parimente verificatone! 
noftro Gesù . E perche non fi poteffe mai porre in dubbio, 
che egli per dare elocuzione all' opera prodigiofilfima , & 
ineffabile dell Incarnazione , non foflfc flato mandato dall' 
Eterno fuo Padre, dal Grand'IddiodegPEfèrciti , fuori af- 
fatto d'ogni Enigma , e ben chiaramente dice nin» »a myrj 

: ■H&J W7¥* Wl 9? Et f cics > T uia Dominus exercituum mi- 
Jjt me ad te . 

Avvertendo , che tanto qui , quanto nel fopracitato 
Ifaìa il Termine di mandare vuol dir concorrere , effendo 
concorfo tanto il Padre, come dice Zaccaria , quanto il ^ 
medelimo Padre affiemc con lo Spirito Santo , come atte- 
fta Ifaìa,nelPOpera fublimifiTima dell'Incarnazione dclVer- 
bo , perche come era opera ad extra non potevano non con- 
corrervi tutte Tre le divine Perfonc, come fapientiffima- 
mente il mio mai abbaftanza lodato Sant'Agoftino.(Qufft. 
de Trinitate . Tom.$. cap,2. pag.4i6\Parifienf. ) Sola Per- 
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jona Filìi incarnata eft , operante tamen eandem Incarnati^ 
nem tota Smela Trinitate , cuius opera funt injeparabilid . 

Che fe noi vogliamo prendere il verbo Mandare 9 ftriB% 
modo , e fecondo la vera Teologìa ; Siccome il Figliuolo , 
come puro Dio , prima cioè dell' Incarna* ione , può dirfi 
mandato dal Padre , in quanto da lui procede , così non-» 
può dirfi mandato dallo Spirito Santo, da cui non è ; poiché 
in divi ni s la Per Iona non può dirli mandata, fe non da quel- 
la , dalla quale eternamente procede . Così San Tommafo 
per tutti i Teologi , e Dottori . quzft.4?. art. 8. Non rnit* 
titur Ver Jona nifi ab ea 9 à qua atcrnalitcr procediti ut Fiiius 
a Patre 9 Spiri tus Sanftut a Patre 9 <Sr Filio ; & allegando il 
fopracitato Tefto d'Ifaìa 48. v. 1 6. Nune mifit me Dominus 
Deus, & Spiriius ejus 4 per formarne rObbiezione,così poi 
la rifolvc . Secundum hoc cum dicitur Fiiius Dei mijfus s 
Spiritu Sanflo , referendum eft hoc ad bumanam naturam . 
fecundum quam mijfus eft ad pradicandum a Spiritu Sanilo . 
O come dice Agoftino Scr.ó.de Tempore, five Ser,2- in Na- 
iivitate Domini * pag. 211. D. Pariilenf. Et Jicut a Patre 9 
ita etiam ò Spiritu Sancìo ad rrdemptionem noftr* m aliti a 
Àeftinatus eft , ipfo de fe per Efaìam loquente , mijìt me Pa- 
ter , dr Spiritu s ejus . 

Che poi in quefti divini accenti , prolati dallo ftefTo Fi- 
gliuolodi Dio per bocca del Aio Profeta , manifeftamcnte 
apparifea ilMifterio ineffabile della Santiflima Trinità» 
non ha veruna difficoltà d'aflerirloil Maflìmo Dottor San 
Girolamo in Efa. cap. 48. v. 16. fchiettamente dicendo. 
Quando febant omnia a Patre 9 ipje Jcilicet Fiiius trat cum co, 
cui adgaudcbat 9 qui etiam nunc dixit 9 egoqui fempertram cum 
Patre , ér fine Patre nunquam tram : Etiam nunc loquor 9 Ó* 
juxta fragilitatemcarnis ajfumpttf dico , quod Dominus Deus 
mifit me , cìr Spiritus ejus. Breviquevcrficulo Trinitatit 
nobii oftenditur Sacramentum . 

E qui adorabile Unità , e Trinità di Dio, volendo dar 
fine a quefta mia Difputa , per fola Gloria voftra intraprc* 

fi 
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fi contro tutti gl'increduli , e maffimc contro dell'olii nato 
Ebraifmo , prima di rivolgermi al vofìro , ed al mio Àvver- 
fario per chiederlodell'ultima fua deliberazione lopra d'un 
punto così importante , dove trattafi di tutto il voftro ono- 
re , di tutta la fua eterna falute , fupplico umilmente le te- 
nere vifeerc della Voftra Mifcricordia ànon permettere, 
che egli più rimanga nella portentofa fua ordinazione , ma 
che intenerendogli Voi il Cuore , e togliendogli il doppio 
velo della cecità di mente , e della perfidia , lo convertia- 
te à voi per maggior voftra Gloria , e per maggior Trionfo 
della voftra Fede • 

Orsù , prediletto fratello Ebreo, come già ti hò promefc 
fo , ho qui finito di dimoftrarti , che non può darfi Dio , fc 
non Uno in Lttenza,e Trino in Perfone, figurato quello Sa- 
crofanto , e divino Mifterio in tante iimilitudini dei Ciclo, 
della Terra, degl'Angeli, degl'Uomini, dc'Bruti, degl'Ele- 
menti , degl'Enti tutti in generale , ed in particolare , di 
tutti i Viventi , e per fino dell'umana Filofofia . 

Verità predicata dalla ragione , confermata dalla divina 
Legge , dalle Teftimonianze dei Profeti, dall'Autorità dei 
Rabbini ; fimboleggiata da tuoi Riti , ed Orazioni , (labi- 
lità dalla tua fletta Giudaica Teologìa, e finalmente auten- 
ticata dal Teftimonio del medefimo Dio, quale Tempre* 
pronto ad ufare della fua infinita Clemenza , ftà per tuo 
bene , e per l'unica eterna tua falvezza afpettando la tua_> 
fede , la tua Confeflìone . 

Dimmi . Credi tu alla divina Legge , ai Profeti , ed ai 
Rabbini ? Credi in Dio ? Se non ci credi ogni fatica-è get- 
tata , ogni fperanza è perduta , fei già condannato . Ma fe 
ci credi , io tengo per indubitata la tua converfione, atten- 
dendo dalla confezione della tua bocca la Fede del tuo 
cuore : E poiché la Legge, i Profeti, i Rabbini , c la ftcffL, 
divina Mae ti à ti aflìcurano , che non può darfi il medefimo 
Dio, fé non Uno in Effenza, e Trino in Perfone, vuol ogni 
ragione, che tù ti foggetti a credere,c confettare quella tua, 

P % que- 
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quefta mia Fede , effondo ormai tempo, ch'io la porti iti 
Trionfo, Che rifpondi ? 



E B R È 0. 



GPimpulfi Onnipotenti della Grazia,della Mifericor- 



XJL diadi Dio, che mi ha veramente illuminato a cono- 
feere la pura Verità di quefti fublimiflimi, ancorché occulti 
Mifterj della vera Fcdc,fi col mezzo delle Scritture, e Pro- 
fetici coH'Autorità de miei Dottori,e Rabbini,che (incera- 
mente confetto non aver mai creduto, che diceflero tali co- 
fc in favore della Verità intorno al profondiffimo Mifterio 
dell'Unità , e Trinità di Dio, non potendo più refiftere , 
cedo di buona voglia tutte le mie ragioni all'infallibilità 
della Dottrina , e Santi Dogmi della tua Cattolica Reli- 
gione , avendo molto contribuito àquefto mio cangiamen- 
to di opinione l'alta Dottrina de tuoi Teologi , e Dottori , 
una fola fentenza dei quali ftimo più ora , che li contemplo 
con occhio purgato , e fenza avverfione , che non reputo 
tutti iniìeme i feiocchi Rabbini della Sinagoga . 

Che perciò Confetto con la bocca , e ratifico con il cuo- 
re una Unità di Elfenza , ed una Trinità di Perfone in Dio 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo proteftandomi di efter 
pronto con PiftefTa Vita , e col Sangue à confermare quefta 
mia Confe filone , à ratificare quefta mia Fede . ConfcflTan- 
do in appreffo l'Incarnazione del Verbo, e la venuta fegui- 
ta già dell' ifteffo Verbo , cioè del Mefsìa , credendo tutto 
quello di più , che alla medesima deglutitola , efedcliflìma 
tua , ed ormai anche mia Cattolica Religione, ha rivelato 
il vero , e vivo Dio Trino, & Uno, à cui fia Gloria, ed Ono- 
re per tutti i Secoli de Secoli . Amen • 



LAUS DEO TRINO , ET UNO . 
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